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LEGGENDA E STORIA ONOMASTICA 

—-'“'tir—'-- 

Un storili numi i («iti avvenuti, ragionandovi sopra 
a prolillo ilol pensiero e. del costume; In leggenda 
li trasforma di (amasia, costituendo mi fallo talvolta 
molto pregevole per la storia del pensiero e del ce¬ 
stinile. 1! ciclo Troiano è (piasi tutto leggendario, non 
cosi il ciclo d’Alessandro Macedone; (piasi lutto leg¬ 
gendario è il ciclo della Tavola Botonda, non cosi 
il ciclo di Carlomagno ;. mollo, molto leggendario è 
il Cid, molto le Vile dei Santi : ma. tutte coleste leg¬ 
gende interessano la storia anche come storia pura, 
mentre sono istruttive per altri riguardi. Le famiglie 
cospicue, del Medio Evo ambirono anch’e.ssc di spa¬ 
ziare nei campi della leggenda, e facilmente trova¬ 
rono chi con un po’ di cognizione del passato-for¬ 
masse loro un castello a molti ripiani di generazioni 
cominciando a piantarlo in aria (lai tetto fantastico. 
Sopraggiunte poi l’interesse dei Sovrani assoluti di 
sfruttare qiiesl’amabile vanità, essi diedersi a rega¬ 
lare o a vendere fumo, come disse i! Muratori, ren¬ 
dendo felici i regalati con autenticare come falli sto¬ 
rici le fantasie, le bubbole dei romanzieri industriosi. 

Se la famiglia Frangipane di Veglia eVinodoI potè 
vani aro un diploma d’ un papa del secolo d’ Ambo 
da Viterbo, che la dichiara discendente dai Frangi¬ 
pane di Noma d’ un tempo in cui quel cognome a 
Buina neppur esisteva, e con ciò consanguinea — 
secondo nitri — di Dante Alighieri, della casa d’Abs- 
intrg e dei nobili triestini Leoni, tutti pretesi deri¬ 
vati dagli Anieii progenitori di papa Gregorio Magno: 
l’illustre casato Coll orni o vanta un di [doma ') auten¬ 
tico e autenticato dei tempi di Antonio Muratori, un 
diploma del dì II dicembre 1724 incili l’imperatore 
romano-germanico dichiarava per lo meno « proba - 
bile viwcjiie dubitivi » che nell’anno XtO del l’èra vol¬ 
gare por comando di S. Glena madre di Costantino 
Magno fu recata a Mar ha eli in-, quel di Tre vi ri una 
particola della S. Croce (allor’allora rinvenuta in Pa¬ 
lestina) da Enrico eaposlipite dei Gulloredo, il (piale 
uvea voltato il suo nome tedesco nei magiaro Ente¬ 
rico cinquecento e piìt aitili innanzi che i Magiari 
fossero noli all’ Europa. 

Altro e meglio insegna la storia. Un documento del 
15 giugno 11 Mi, ora conservato nel Museo provin¬ 
ciale di Gorizia, ci fa conoscere die in quest’ anno 
era già morto Duriti de loco .1 leles visconte, e nel 
visconlalo succedutogli il Germano /lei) inardo ■), 

Divenuti i patinarci li aquilejesi conti e duchi del 
Friuli (1077) e mancalo circa il 1091) Alberto conte, 
i! patriarca Ulrico d’ Gppen (Avellana) tenne a se po¬ 
tere e titolo comitale, nominando col titolo di visconte 
uno o piìi governatoli temporanei nel civile e mili- 

1) Memorili WalcIsee-MelSj Pisa 1871), pa^r. 03(5. 

2) Papìas : (UtiiUiiiiis ex ulrouiKì parlili’, IraIor loro ex al¬ 
tero vel sol-ore ; germani de esile in genitrice. 


tare. Non era allora quello di visconte un vario li- 
! loto die dovesse ereditarsi nella famiglia ; cessato 

j I’ incarico cessava anche il titolo, come oggi quello 

; di .Prefetto. Ancora nel trecento mi Bojani o un l'or* 

i ' lis dal patriarca, un Doimo di Castello dalla Sere- 

iiissinm poteva essere mandalo' in Istria col titolo di 
; marchese per. pochi mesi cessalo l’ufilerò, il genlil- 

I uomo tornava ire Friuli senza il titolo di marchese. 

| Nella vacanza forzala della sede patriarcale, che durò 

| dieci anni dal li22. al 1192, sorsero alla chetichella 

i i nuovi conti di Gorizia, eli’erano anche conti nel 

| Tirolo e poi nel DalnlinuLo enniizintio, e avvocati (con 

| potere militare) delle chiese di Trento e Bressanone, 

IVallora innanzi non ebbero più i palriarchi Iti cura 
di nominarsi.nè il visconte nè l’avvocato; il conte 
di Gorizia usurpò (presti titoli e. diritti, cedendone 
parte di (piando in (piando secondo opportuna ne- 
I. cessila, 

i Errore frequente è poi di confondere i conti privi¬ 
legiati d.’un tempii coi conti titolari posteriori, i sem¬ 
plici Liberi (GemeinIreie) coi Li beri Baroni (Freiherreu), 
la nobiltà italiana con la tedesca distinta in sette gradi 
(lleerschilde). Se in Friuli nel trecento un signoredi 
campagna vedesi deLto dei Liberi, ciò non vuole dire 
altro sé non die egli non era adscviplas glebae, ven¬ 
dibile come un campo o trasmissibile come un servo 
j di masnada : nell’ esercito tedesco un tale avrebbe 

| appartenuto al settimo scoilo, méntre il Libero Ba- 

I rotte (Freiberr) era de! quarLo come il conte, e ap- 

! parìoneva all’ alta nobiltà. A dividale, capitale del 

Friuli, nel secolo X.V e lino al 1589 sovrano era il 
popolo nel suo Bengo a cui accedevano anche i no¬ 
bili, esclusi i manupaHi ; il Dopalo, rion il Nobile 
Consiglio, avrebbe avuto diritto di creare cavalieri, 
come aveva il diritto inappellabile di sangue; lino 
; al 1099 quivi si disputò per hi precedenza'del giu- 

I dice dei popolani rimpetlo iti due giudici de’ notai. 

| I Uberi di-campagna, non i servi, avevano voto nella 

i .vieinia - nò questi nè quelli avevano diritto d’eserei- 
| tare per lucro arti e mestieri, li calzolaio, il sarto, il 
I concia pelli doveva essere eiltadino, o almeno virino 
; abitante in città; si tenevi) da di piti del villico Libero. 

! Da questa digressione stdla Nobiltà, clic non ci 
I sembra qui fuori di luogo, ritornando ai documento 

! del 1120 dobbiamo ricordare la consuetudine de’ notai 

: di fare più copie d’ un insLnimenlo, secondo il nu¬ 

mero delle parli interessate, nò tulle di proprio pu¬ 
gno, imt dopo la prima le altre aliena manti , come 
talliate avvertivano. La'nostra pergamena non è di 
mano del notaio Arpo, ma sotto ia sua autorità copia 
di scrivano ignorante anziché no. Non solo vi è detto 
; Fajo Arpo seri bere rogaui anziché s cripti, ma vi mun- 
? eano le segnature dei lesti annunciale; e altre carte 
del notaio Arpo, come quelle allegate dal De llubeis 
(M. E. A. Oli e OLÌ) che crederei ambedue del 20 
gennaio 1122, non mostrano tante sgrammaticature 
i e negligenze orlogralic.be come questa destinala forse 

j al fratello di Emma clic uvea nome Beginaldo come 


/ 
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Io. zio visconte. Il notaio. non .avrebbe . seri Ilo me 
mènni i i> niii, lini, . ma, pale sfate, p. p ; e la r i o. a lm ila 
1 co firmo, pia- cu ciani Ini s, iif/cnto, lati uve. hi hi. -.Sub¬ 

itene giii pubblicala neìrAiThungrafo Ttie^l.iiiu f voi, 
XIV) c*i sembra necessario ripresciilarla qui, ri voi! u I <1, 
per annettervi alcune Osservazioni. 

(Graffa) Anno, domìnice ìnci»rmvcion.is AieXX VI , 

X V ilio tno incinsi inni il indictiono quarta -]•' in ilei 
nomine. 

Emma, li lift quondam (Min nieocomes de loeomelos. 

5 Egogo qtiiilorn roimimis itlio quondam jii'ligrino abi¬ 
ta,tor in ciiiìlati! austrìu una. cu in amicalo cusso dei 
sancire marie cui nomo» rodullTo qui professi seni ex 
ime lo ne rnea lego uiuoj'o roiiiìum, pro>eiis preì-eiiiitnis 
<lixi : Qua prnpter amoroin ilileclionis tue et. in Ino 
io ilice et l'iiif,ostate (101* liane, carta duitaeionìs et 'per 
susepto laimecliilil iure proprietario nomino in te 
predieta Emma,- abondiim conlirmo, Itesi, quod dono 
tibi .Kmina ex cimeli? easis et hmiìlms. rebus iuris 
trteis niobi 1 ihi 1 s et imobilibns sou l’amìliis qims liubeo 
1.5 et de ono re nisi sum in comitàin loro iu!ii in plebe 
ci ni tate ansino ol, in biciiiiego seu et in caniia et, 
ubienmjiie tu inuonìro polii ri s rum honmis iuris ad 
ipsis rebus portinentes iuris mei in su|u':idirlis rebus. 

. it sunt tam eu.sis cium sediininibus seu l erri ss arato- 
20 ri-eiis, uìgreis, uineis, campis, prati?, pascili?, si lui?, 
snlectis, sacionibus, uenacioiiibits, pisene onibtis, ue- 
naeionibus, molerulinis, riuis, rupiiiis, Ime patii bus 
ta.m in inon ti lui s qtiamqtio et in planioiis f-eis, eul- 
. tum et incultitm, dinisnm et disunì, soriiLi.irn.et in- 
25 sot’tìinrn, una. cnm (inibii? terminibiis et usilnis jupiii,- 
ìmrn aquarumque duetibus acei-ncceiisìis nel perti- 
nensiis sui?, ■ oa.ru m reni tri qualiter saprà legitnr in 
instrumon.to, hab liac die tibi cui supra Emma prò 
su prati ieto lamiecliìkl trado do cedo conferò et por 
30 presenterà carta d anaci 0 ni? in te jirei]iota Emma 
inibendo conlirmo nulli alci umidita,?. datas donata,? 
aligenatas aligenatas hobnoxsiata? nel traditila in it, 
facieiidum exiiide a, presenti die tu et beredìbns tuìs 
àut cui nos (ledenti? iure proprietario nomine quie- 
36 quid uolueritis sino liomni mea et lieredurn meonnn 
contradi cioè e, quidem spondeo inique rop nomi Ito 
meego qui supra romamis una curri meos lieredes libi 
cui supra Emina tuisquo Iieredibus- cut cui uos dede- 
. riti? supradictam meam do mi eumeni, que supra, legitur 
40 in instrumento, ab liomni ìiornino deleusare, quud si 
defendere non potiie{ri)tmis ani, si uobis ex in do ali- 
quid per quodvis iiiigenio sublimerò qnesigorimùs, 
tu ne in dupluni supradiclam ueiidicionem uobis re¬ 
sti tu amus sìciit [irò tempore fuorit meliorula noi 
46 ualuerit sub extimaeione hom Munii inbidem ani in 
consimili? Mici? et, consimile mobilia nel (Umilia qui— 
dem. et ad lume eonlimiandarn domi rioni? caria, li ac¬ 
ce pi ego qui sopra rcmiìirius a. te. inni dieta Emina 
bui.neclii.ld manicias don?, ut ee est; mèa doriamo in 
so te tuisque heredibus carta nel alio tempore He ma et, 
sta.bili perimuiead aqiie persistat Aelnm in ciuitale 
austria in curie pai ri arii a. ante ceiosie santi pan I ino 
. (Graffa) pingui tini ma.nu.um sopra,diete romano cpii 
liane carta donacioriis seri bore rogaui et snprascripto 
66 launechil recepì ut supra. Singnium maniuim rego¬ 
li ardus uicecomes et dnrì.ni germani? et iannis de 
fon tana, bona et noppo et enricus palei* et Mio et 
oluurn.dus lilio astaidus et adaigerius de galli!mi et 
ad al gerì us de pii re sin et armiceli? bai bus rogati lesf.es: 

Ego arpo notarili? qui liane carta donneionis seri- 
bere rogaui. 

Nolo: I. 2 XV die me menni leggi : die nero .VE, mens/s — 

— I. li Efiaijo, forse eyetjo = ugni uri, rnn.r binan/.i meeyo 

— I. (i disse dei, 1 .1 1111 nrs Ilei, (.liicsa — I. 21 uenacìonìbm 
riprlulo forse in luogo il* alitai voce ; così più umaii/.i atlyewtìus 

— I. 22 pad Muti, srnlirri — I. 24 (limili leggi indìcimui — 

1,2(5 nvci-acveusiis leggi a diacela'/in — I. 52 in il la pergamena 

offre ' ( ! ( ’ j — 1. 42 ipieNif/tìriintiSj leggi iji/es/rerìiiiiis, fur¬ 
inola coiisuela — I. LI) carta, leggi certa — pautiim, la 
porga me ini Ini Tamii e il no unilo alla gralfn. Ma eliiesimi ili 
s. Paolino slava nei paln/.zo pai riami le ; mia chiesa di S. Pania 
Cividalo. non ebbe nini = I. 5 U i/eri/iaiiis, leggi ijcrmmms; 
la porga me a a : dim . i yennemis. 


I!. signor lìoimmo abitante in dividalo, sodo pa- 
li'iarojile del ducalo IViiiloso, vonilo por imi paio dì 
gnauli' (Cormola lognlo) ossia dona ad ISmma figlia 
dei fu visconte Dar in de loco Me lem Lui l.o ciò oh’ ci 
possiede, non 'curando altri eredi, assistilo dal fideius¬ 
sore lindo Ilo' avvocalo della Chiesa : prò multe mio, 
ove essi non potessero di rendere la signora in q nella 
donazione, .di rimetterle il doppio del valsente i f.or¬ 
inola eorrente). Lordai voleva dire dic i! lìdejussero 
limi olio si cosi ilni va principale debilore dopoché Ito- 
mano crasi privato d’ogni rosa sui jtiris, vale a dire 
dei beni allodiali : dovevano restargli beni feudali, 0 
forse oltre il grazioso laimediiìd delle due mutezze 
vi fu rogala ima riversale. — l'erchè (fi nome e (li 
nazione e di legge Honiano, e liglio di padre chia¬ 
malo Pellegrino, sembra probabile ch’egli l'osso^d’o¬ 
rigine italica. Ala il v isconte padri 1 , il liglio, la figlia, 
io zio visconte hanno nomi germanici : sono essi per¬ 
ciò d’origine germanica? Eerlnmente i nomi propri 
personali' unir sono in Priiiìi argomento snflidenle a 
determinare la lingua, la nazione del nominato, li 
cognome tolto dal villaggio di Melos, dal indo, è 
eerlainenle italiano, come Pers dal pero, Coloreilo 
dal eorilelo. 0 bosclietlo di nocciuole'. Dilla Mels in 
ffouiaret, diee il doenmento del 1.” luglio \%li. Du¬ 
rino non sarà nome italiano, è vero ; sebbene non 
venga da Uodalrìdi numi Odorino, Dorigo, Doriì, ò 
però fnujiieotc odia Germania Meridionale, come può 
vedersi in Ihcea Vulneri Opp. p. iìSì dei secoli XI 
e Xf|, i : ii Caesar Ami. Sti/r. !, 7UI, li, -ìSfì, e pel 
Tirolo: Mil a lìolzano ihirìm-h, liOi Turiiiffus de 
Foro , '12 IH Tiirirufo jitvnii 1 de Firmi atto. III li l)v- 
riìUfu et do Di olirti e fruivi bus de Formìijarw, I -;bl a 
Trenlo Duringi de Fonviano (llormavr, Gesch. I 1 yc. 
I. dee. m, It, 78, 121, Ili:}), Non perciò deve cre¬ 
dersi ì) nostro Durino vuoi IVancunc, _ vuoi sliriano, 
vuoi Iridentino d’oi igine ; sotto la signoria di pa¬ 
triarchi tedeschi ( Popo - Wolfgang, liber¬ 

ila ni, (Joiebold, non ò meraviglia che un fa nei 11 Ilo 
italiano riceva un lumie ha Itesi male tedesco. I Col- 
loredo lo riguardarono assai, per tempo nome italiano 
favoleggiandolo derivalo da un ./debburt, duretlo ma 
carino' donde plasmarono un Uaburdo da . vocabolo 
clic nulla cuiilmieva nò ili làa nè di. bordo. E nelle 
citale carte del 11.22, dalle unte cronologiche sjiro- 
posiiale epperò non coeve sebbene midto antiulie, 
Durino i; divimnto il’patronimico Torini), e per stra¬ 
falcione del copista divellilo l.arinff -nella carta, del 
iì novembre 1100. e più lardi anche Mutino, dop¬ 
pietto di Durino, imaginato altro padre della stessa 
Emma ad lalus.di Durino, Indarno si cercherebbe 
nelle genealogie stampale il Kegitialdoliglio del primo 
Durino, altesiato dai dueumenli dèi .VI 22; all’iiivece 
molti nomi supposti vi si leggono in mezzo ai quali 
brilla lo storico Clìzujo di-'Meta nel secondo quarto 
del secolo XIil, ricco e polente signore del grande 
mercato di Veuzone. Il nome è tratto dalla Tavola 
Dolomia, ciclo di romanzi penetrali in Italia nella se¬ 
conda metà (lei XII;, in principio del XII! Tommasino 
Cerei li uri, nel suo poemetto italiano Della. Cortesia, 
avea raccomandato alle gentildonne fri 11 lesi il romanzo 
C'iùfcs. Se i nobili Mois avessero avuto più tradizioni 
di loro origine germanica che non inclinazione a lèg¬ 
gere'ìToiì'i anzi di Chrestien de Troyes, avrebbero me¬ 
glio inteso i loro nomi antichi, e'non dedotto da un 
Durino (a Ci villa le trovasi nel trecento il corrispon¬ 
de! ite cognome Sonile) un Aninduro. 

.Probabilmente dunque sono in errore quelli che 
credono Ì Colloredo di stirpe germanica, negata dal¬ 
l'Almanacco di Gotha del IS ; i2 — il nome del vil¬ 
laggio non è documentalo prima dei secolo AHI, il 
castello fu edificalo nel 1302. — Ala ecouverso an- 
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clic per gli Slrass'oldo versano in simito orrore coloro ! 
olio credono quesli d’origine indici». ' bocci)è nulla to¬ 
glie, nè a quesli nò a ([iielli, dell’alto grado di loro 
nobiltà. Perchè i |>rimi, discendenti da possessori ro- 
ni non alleggiali dai Longobardi e in segnilo la-, 
volili dal dominio Ira neo rendale, possono gloriarsi' 
(Cuti alterego del duca del secolo XI, i secondi verniti 
d’Oitralpe nel medesimo secolo se non prima, glo¬ 
riarsi dTin loro consanguineo alterego dell’ Impera¬ 
tore nel secolo XIX. i 

_ Xlidie del caposlipile Strassoldo si l’aveleggio, una- 
ginandolo dei tempi d’Allila odi Omicida Nibelunga, 
e p però verosimilmente eroe del Teserei lo di Fiorio re 
di Padova tanto celebre nella leggenda. Ben doveva ; 

rovinare Aquilcja sotto i barbari mallei degli Unni; ! 

resistere naturalmente non potè se non imi castrimi 
exlrasolidtim. — Vediamo (piali più antiche memorie ; 

sia in grado di 'documentare per gli Strassoldo la ; 

storia sussidiata dalla linguistica. ' ! 

Azo de Azrmirgen e la moglie sua Matilda dona- : 

fono nell’anno 11 ^0 ai Irati (TAquìleja un podere in j 

Pidnis, imo in Clavrnzano. e la corte di Pro.,..., ; 

riservandosi Tiisofrnllo vita durante (M. E. A. tse:*). : 

Il suo casale non prendeva cognome.da questa corte ’ 

Pre... : ma da un luogo [castello ?) Murgen, cui egli ; 

(o un suo antenato omonimo) avea prolisso il. proprio i 

ijorri i di Azo, vezzeggiativo (die suonava anche ho j 

fin dai tempi di Oarlomagno, dei’ivalo da Atta Attila, j 

Feci, Feci ino, Azzolino, ledili. Ottone IV disceso i 

l’anno IzO!) od Veronese disse ad Fedi no.: salite* le 
marqu/s , e aTmardiose d’Esie; Sature- leelin. Az- ! 

Murgen o Iz-Murgen, o Morgo d'Azo oónservossi lino j 

ad oggi tanto nel radicale Morgo, di’è un terreno al- i 

T imboccatura dell’Aurora, (pianto nel composto Ca- 
stious di Srmirgliin (Castiglione d’Izmurglien}: in do¬ 
cumento del 27 agosto 1501 vi haliti (piede perti¬ 
nenze una casa vomita de Morgeret. Marddus in la¬ 
tino vale bene paludoso ; ma Azo de Azniurgen in 
lesto latino suona cbi a ramini te vocabolo Ledi» se o, da 
murv-murges clic in caso Obliquo di declinazione de¬ 
bole la murgen. Azo possedeva dmupu; Castions d’Iz- 
nturghiu, ') castclìuccio eretto sopra accampamento 
romano, die lasciò i! suo nome a! rio che ivi scorre 
delia Castra. I! cognome Azinnrgen non si trova più, 
di’ io sappia, in documenti frinirsi. lai famìglia si 
estòlse, e gli allodi! suoi ricaddero naturalmente ne’ 
suoi consanguinei, nei parenti laterali (die non as¬ 
sunsero nome dal castello Morghiuo, perchè ne ave¬ 
vano un’ altro. Il castello, la difesa di esso, impor¬ 
tava necessariamente — almeno in tempo di guerra — 
il diritto di sangue, il mero e misto imperio come 
dicevano, la giurisdizione. In Castions di Smurgliìn 
troviamo più tardi jurisdicenti gli Strassoldo, e non 
meno in Lutti ipie’ dintorni, in Privano, Calvenzano, 
Malisana, Cisis, S. Callo, Padriccio, Cortevecdiia, 
Campolongo di Smurgliin, Vìllal'ranea, Ondano, Mun¬ 
te bello eec. Vi lui perdo molla probabilità di’ essi 
Strassoldo fossero gli eredi di Azo, dello stesso li¬ 
gnaggio, sebbene portassero cognome diverso. 

Migrando dalla Cerniania, vuoi al seguilo d’un im¬ 
peratore dagli ocelli gnfagni, vuoi d’mi patriarca dal 
cuore panlh'o, questi signori, (piami’ anelli» avessero 
un nome di famiglia, non sèmpre lo conservavano 
nel'e nuove stazioni. Anche ai tempi del Barbarossa 
vediamo un capitano tedesco vocabolo Vodalrieo, 
essere mandato in Toscana e quivi spadroneggiare 
barbaramente col titolo di marchio Ttisdae ; richia¬ 
mato dall’imperatore (issarsi ad Atlimis hul anmest 
in Friuli col titolo di marchese d’Atlcms, e quivi 
durando T impotenza del patriarcato impossessarsi 


1) Lo disse 1 , già lo Zolm no’ suoi lodo li Fn'anlische mudimi 
\). 4G (321). 


violentemente di quantità di feudi aquilejesi, (ìndie 
l‘imperatore lo obbliga a rilasciare il maltolto, e con¬ 
tentarsi del feudo di Mozzami. — Bestò alla regione 
dei marchese il titolo di murcliioiiato d’Attems, ma 
ehi costui l'osso non si sa; rredesi un Mosbnrg ba¬ 
varese. Tanto meno si può sapere di altri piti anti¬ 
chi o meno strepitosi, se e quale, cognome portassero 
d’.Ollralpe, 

1 documenti rimastici presentano gli Strassoldo 
sotto-queste forme: 1IÌMM202 Stràsò,. T207 Slràs- 
sòitve 1208 Stràssò, 121!) Strascini e Strassoll, 1227 
Strossov, 1228 Strassor [copia del lo82), 1251 Strà- 
sòtive (coni;) del loUti), Ì 257 Strasu Copia del 1582), 
1281) Strasoll fM. F. A. e. 771), 1201 Slrasolth, I 2!):) 
Slradasol, I 2!M Strasot e Slnnoll [più volte), 12!)!) 
Strasont, IlìtiI Slrasoldo. 

Pili auUrevole dovrebbe essere la forma più an¬ 
tica clic ci si presenta ; ma essa è. di due notai italiani, 
ambedue anelo diale imp. Federici, anteriori forse di 
non pochi anni al l!!)il, ma orecchianti. Italiani dico ; 
il primo — Pelrus — perchè scrive fìernardnc de 
Cavagna e non Cu canea, Aideric ite Ciliari) e non 
lleidenricli ; il secondo — lolmnelus —perchè so- 
scrive la sua copia nec minai nei: addi di nel p mi tuni 
nel legenilam et hoc </uod inttcni fuma fide scemplaui, 
ove un Tedesco avrebbe scritto ex-empi atti e puncium. 
Segnato ho la voce Stràsò cogli acculi acuto e grave, 
come credo che allora un Italiano, seguendo l'orec¬ 
chio. dovesse pronunciarla alla tedesca, di quel la guisa 
che oggi per opera .dei ferroviarii pronunciasi Cór- 
inòns invece di Cormòus, e simili. — l notai in quel 
documento, pubblicalo dali’Àrcheografo Triestino (N. 
S. XIV, ìOoi. certificano che nei cortile dell’allodio 
Maroldi in Gagliano, presenti i due testi suddetti 
Bernarduccio e Aiderico, ed Furici) de Medes, Fi¬ 
lila uno di Pinzano, Federico di Brazaco e Giovanili 
de Portis, — il sig. Mandilo de Galano e i figli Cor¬ 
rado e YVosralco insilimi cum Bernardo de Straso 
qui erat salbanus aiodii predirti Maroldi assegnano 
a 11 elicila di Warner Pinzai». sposa di Corrado, quat¬ 
tro masserizie dell’ allodio dì Benna, a scelta della 
sposa, con meta della casa domenicale, nonché quale 
fidejussorc i! detto Bernardo Straso qui erat salmanus 
eornm, il quale la molla nel possesso di quelli ap¬ 
pezzamenti elicila vorrà, s’inLende con la cerimonia 
consueta dei darle in nomo sopra luogo-un guanto, 
una zolla del terreno, una frasca degli alberi, steli 
di paglia o pezzi di scamicia del tetto, una, due, 
tre volte consecutive facendola aprire e chiudere la 
porta e calpestare l’acquisito terreno (lavatili a te¬ 
stimoni. 

Sa Iman fu termine giuridico tedesco per T italiano 
fedcjussoi’e, qui scritto anche salban per influsso dei 
li ini troll Siavi cui Ima vaie signore (baro, vii*): Sai e 

i sai unge dice vasi la traditili dei legulei latini, da 

[ sdii, 'salt consegnare, consegnò. Ciò e tu»Lo ; al- 
| T incontro i dotti tedeschi non seppero indovinare 

l'etimologia Golia voce pei Franchi salici in opposi- 
! zinne ai ripa ari. Salicns i. e. noti il issimas, commenta 

| Olio di Frisìnga contemporaneo di .Bernardo Stràsò; 

; ma salbrief dissesi il rogito di vendita, sallant la 

j terra non soggetta a tributo, sai p fermi ne la moneta 

i elio l'acquirente dava ;d lidcjussore nell’ atto della 

j cerimonia), sallimng a tigli cria, salimeli, vale anche oggi 

1 negli archivi nr badimi ; dove il nob il issi mas non Ini 

\ luogo, Quindi [>ei Franchi sarti forse da pensare a 

hi-sai-io — Geselle, compagno, socio, a sii as¬ 
socia ; salici — collegati, ripnarii == guardiani della 
propria costa. — Checché sia di ciò, nel nostro do¬ 
cumento del I H)(> è chiaro che il sig. Bernardo Stràsò 
; era il garante della dote, T immellilore ne! possesso 
dell’allodio. 
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I! di più devi; (litri il cognomi! della seconda per¬ 
gamena, poster io r o (l'un solo lustro allo prilli» : 
Strassouce, q- corno avrebbe scritto un Alemanno 
Siraszoime. È composto; di slras c di omo e. Un prima 
voce cito nel secolo di S. Paolino- d’Aqmlejn si pre¬ 
senta nella forni a. (li X’frtf//Imrgiun, nel secolo IX e 
già divenuta N/m-vImi'g dal lutino .sirata, la / passala 
in s forte, non'sonora come iti rosa, dell’alto tedesco 
(liodidentsch). il, au, mme valse dapprima acqua, poi 
(tu ed onice prato molle; oggi au è no prato ver¬ 
deggiante lieto d'acque. Dunque il luogo, poi il ca¬ 
stello di Strassoinoe valeva Aratomi)Ile di Strada, 
posto sulla strada maestra romana die da AipnU'jn 
per Strassoldo comi liceva e conduce a Udine, Nel 
li’iB Àrltiico ') de Slrasor [copia del 188::) è in lite 
con la badessa d’ Aipiileja Meregarda ( Guanlmnare ) 
per Pratmuel (Pratomolle) e Hong amami ( rondielto 
di guaime, diminutivo del tedesco atrtaL guaime). Do¬ 
cumento del 1808 olire and te Camallo (Campomolìe) 
in gas lai di a Ajelli, gastafdia clic si estendeva da le¬ 
vante a ponente di Strassoldo, 

Strassoldo è nome tedesco tradotto per mi Tede¬ 
sco da votò italidtc. Nel fantastico seicento si trovò 
e la trovata si-autenticò da notai, die a fianco di' 
.IS.zio (Aetius) comliattè presso a Tolosa un Strassoldo 
contro Attila flagellimi Dei. Non l'Unno, limisi ÀlLila 
o Padricdo.ii Azo di A!orge, può dirsi il capostipite 
dell’illustre-casato, essendoché di Artuico si confessa 
non constare, discendenza. Con altri di sua schiatta 
egli può essere disceso in Uriuli nel 1088 (ratto dal 
earinziano Ulrico patriarca e duca, il quale fantares 
suus in Primarchatum dncens ibi ho i tori bus et rebus 
ampliando exaltavil. Ma die que’ signori possano 
esserci venuti nella prima metà del s. XI od anelo; 
nella seconda dei X, non v'c argomento per negare. 

Due erano i castelli Strassoldo che il Inimichino 
omonimo venendo da Nord divideva, quivi coutinuamlo 
con uno dei rami verso Est, coll’altro tagliando il ca¬ 
stello inferiore i'Doc. 80 settembre 11*811). Non dai 
.Bosniaci detti Turchi furono i castelli disfatti, bensì 
bruciacchiati e saccheggiali nei 18119 dai Croati del 
conte di Tersane ; il resto fece il tempo. IV uno 
abbiamo la descrizione in pergamena del 18ii, co¬ 
piala da notaio entro lo stesso decennio, rogata in 
occasione di divisione di beni tra 8 fratelli. Era ve¬ 
tusto il castello già alieni ; una muraglia minacciava 
rovinìi. Latto inedito consta di una sessantina di 
linee, di lezione diffìcilissima in sei o sette di esse 
per l’inchiostro evanescente e la carta logorìi. Se ne 
potrà valere l’editore operoso dei Castelli Friulani 
in corso di stampa. 

Divisione del castello di Strassoldo 


lo nomine domini amen. Anno uatìuitatis eiusdein 
Millesimo tri contesi mo uigessimo secondo, imiictione 
quinta, die jouis undeeimo ex minte .inamarii.), presen¬ 
ti bus nobilibus uiris Nieolao de limino (ilio q, d ni 
Henrici, Mathiussio de Colore.to [ilio q. d.ni Gnillelmf, 
Henrico fi Ilo q. d.ni Odo I nei de Strasoldo, Si moli e de 
Castel ler io iìlio q. d.ni Henri ci, Bernardo litio q. d.ni 
Benonis de Castro Utini, Belone ILlìo Leonanlucii de 
Utino testi bus, et aliis : 

Nobile» uiri domini Odolricus plebmuis, Bernardi!», 
Osalcluts, Franeiscus et Chonus fratres et lilii q. d.ni 
Gabrieli» de Strasoldo cupient.es ae uolentes pevue- 
nire ad dkiisionem eorum ('astri de Strasoldo, buca¬ 


li Arehrognilb cita lo, |*. tl)(ì. H il imMi'sinio rlir nella l.rgi 
con Treviso (Fili)) pmimille un rimiri buio di titilli) tire c !;i 
coni pera d’ima casa di I. atti (M. li. A. OSI 1 , dm figura nel 
U88 da leste in atto d’in vosi il uro Pureìa, r cclcliVatn imi cin¬ 
quecento dal romanzo Ginevra ZuvcM, la Ainiilei l'rinlcsc. 


rum et bni'gi, de snpradict.is omnibus fecerunt una- 
n i in ti consensi! et voliintate qninque parte». In prima 
qnidein parte posuerunt in Girono dicti Castri bal- 
fredum de lìghumine ineipicmlo a porta quam de 
nono lacere designaiiorimt a,pud turrim (lieti Cimili 
tìmido tiersiis eoouinam eorum solitalo, ut per sigila 
faeia constili, et lini; ibidem cum pali» signatura hoc 
modo tantum, salilo quoti ilio eoi dieta pars douo- 
nerit certuni imirutn uetiis quod ad dietam partem 
pertinet de nono reditieare teneat.iir altum ut mine 
est siti» propriis sinnptìbus et ex pensi» cum bone et 
ydoiteo linidamento, uórniitarnen quod si ILI irci imi ru in 
.per magistros imi rotore» nideretur foce boni ini et 
lui bere eongrinim et bontiin fumlameiitum, quod sit, 
ut mine est permitti possit, salilo quod si caderet 
propler ;i liqm.nl pmulns suppositum aut. alio modo, 
quod idem cui dieta pars acciderit suis sumptibus 
et expensis redd i licere l.eueatur de nono cum bone 
fu min,monto et muro. In prima quidam dieta parte 
posuerimt un am pii. rimivi burarum a porta Circuii sti¬ 
pendici i ilici pi en do coi lira domimi die li domini Ileo- 
idei domitu-nido uersus domimi d.ni Delirici in comuni 
omini burram in qmidam audrona ubi l'uìt signatum 
emiì umi, seenrì in quìbiisdam lignis dictarum buca- 
rum Ite iti in dieta .prima parte posuerunt imam 
partein liurgd uidelicet domum ha bi tatuili [.ter Micha.o- 
iem emù omnibus aliis intra Silos du;t,s aqnas, salilo 
quod demìsermit in comuni imam campani prope 
aquani liedilieatam [tei* Vidonom de Nogareto, item 
in dieta prima [uirv.e posuerunt iinam partem' ad 
stala-* prò equi» in capite, ut emù pali» l'uìt, signatum 
uersus [mrtaro Cistigno; que qiiidem part.es deuene- 
rmit domino Coni ut, (iienmt signate, ile qnibus [tor¬ 
ti bus. se tiene uoeauit contentutu. 

In secnmla quiilem parte posuerunt'in ('irono dicti 
Castri inieioni cuiusdam turris inei|.*ieudo ubi [iriina 
pìi.rs dicti d.ni Coni fuit, difiinìta, ut cum polis fuit 
signata hoc modo quod i 1 le qui diclam Itabuerit se-, 
ciindam partem, suis exjiensìs ptisteriilnm que mine 
est cum beilo muro teneatur. clamlere; in secunda 
dieta parte Citami posuerunt, imam [larl.em bu rara ni 
que est ;i, latore spalti iiersns btirgum contro domum 
He uri ci dimittcndo in comuni, si dirsi ( ai i eri t. neo e ss e, 
ad nmnn fosatum dieieudum ibi in empite centra do¬ 
mum Henri ci una baratri, ut fuit in li gius cum una 
secare signatiiin, m, jilam biiram similiter habitatam 
per Aneeliotl.imi de Strasoldo. Reni in dieta seeunda 
pii,rie posuerunt imam .partem stallarimi ad equos, 
que quìdem pars est, prope partimi hurgi supradicte 
seconde partì» qua est-ornami Canni ne per palo» 
ibidem lietos l'uìt fagliatimi; que qnidein parte» prò- 
uenenmt diete d.no Francisco ut tnerunt signate. De 
quilms partibus se bene uoeauit contentimi. 

Item in torcia qnidein parte in (lieto (.'irono po- 
suonint donnirn Francischi iticipiemlo ajiud pusteru- 
iam que fuit designala ad faciendum de nono prope 
illml uereìum diete sorinule parli» usque ad dormirli 
habitatam per dominimi Sopra,nani ma,treni dietonun 
dominorum Osatehi Frali (lisci et ('boni, ut cum pali» 
ibi lieti» fuit si guatimi, ite in in dieta lercia parto 
Cimili posuerunt imam partem burarum que est a 
latore uersus dietimi Ci rumini in ruga, il la, in qua 
pars dirti domìni elioni fuit; sigila,!,a incipiendo al* 
alio capite, ut cum qimdam secare in lignis ibi liiit 
siguatum. Item in dieta torcia, parte posuerunt'imam 
partem btirgi uidelicet doninm ed i tirata m [ter Rie in ni 
super l'osa, dirti burgì contra portam Cìstigoe cimi 
domo in qua habitat Fidriucius, ut pei 1 sigila [tatef, 
la età cum pali» Item in dieta parte torcia posuerunt 
u nani partem stala rum ad equos, que est oreimi he- 
red utn q. J[acobi notarii, cu iti quadam stala dicti Ricii, 
ut cum "sigili» seu pali» fuit signata; que qnidein 
tereia pars cum sibi adìuiictis deuenit domino Osal- 
elio, de qua parte uoeauit se bene cmitenturn socun- 
dum signa. 

Item in quarta parte posuerunt in dicto Ciro no 
domimi Imbitatani [ter domimmi Sopramun matreni 
dominorum dictorum Osalchi Francisci ac elioni cum 
sibi deputati», ut. per sigila palo rum patet, Item in 
dieta, quarta parte posuerunt imam partem burarum 
uersus spai tu rn btirgi que «equi tur partem domini 
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Francaci, ut cimi quaihini secuVe l-uit in quoclam 
ligno siffnata. ltom in ilieU quarta parta jmsuermU 
imam partam burgì incipiemlo apml ilmnum Fklriuoii 
prope parteni elicli lìju Osulrìii eiiiHÌo cantra (fro¬ 
llimi, ut cuni sì^nis Ìbidem IketU paluit. iUun in dieta 
quarta parte dirai (.'troni pnsuorunt imam portoni 
stala rum ad èquos in qua habitat Idrnaserius, ut 
ibidem .ciim pali* iiiìt sinuata cimi sibi peri ineuUbus; 
que quidem quarta pars cum sibì adinnetis ut luit 
sinuata deuenìt «lieto <Lno Odoirico plebano, do qua 
quìitem parte uoeauit se contentimi. 

1 Leni in quinta et ultima parte posusrunt in diete' 
Girono iliaui tur ri ni < lo muro edì/jeatam prope por¬ 
tai rn que mine est dieli Gironi usqne ad partain dicti 
«Jomihi Odolri'ci cum tota porta, sudilo quoti ilio qui 
habuerit lume quiutam partem suis expensis dietam 
portam de borio murodamiere teneatur et ad por- 
ri gendu in et tlamlum dictis secunde te rei e et quarte 
parti bus ex [lactione umlecim marelias denuriorum 
aquilojeusis monete ini,or oinnes prò rata dividendas. 

Item in dieta quinta parte dicti Gironi posuerunt 
imam partem burarum dietarum uidplicet habit.atam 
per dorninum Andream presbit.onmq que pars est in 
medio partano dictorum dominonim Osalcdiì et elioni, 
ut luit signata ibidem. ■ ltom'' in dieta quinta parte 
posuerunt imam partem burgì ineuaendo prope por¬ 
ta, m de Cisis et inde u e non do ci rei ter Gì ronuni 
suprudictum et iuxta donium in qua habitat Mìngn- j 
iinus. Hem in eadem quinta p irte dicti Gironi posilo- j 
runt unam partem stalaruni que luit cimi j 

pali* signata; que quidem pars cum sibi adiunetis > 

porti non li is douenit domino Bernardo, de qua parte 
uocau it se bene conlentum. (Jints quidem parte* in ter ; 
eos faetfts et prob.atas ibidem ratilicauenint et appro- ! 
bauerunt ... j 

! 

(Seguono sei linee obliterate di dubbia lezione e ini- \ 
possìbile (Itine la iter (/amena è sdrusedd- ; il cui senso 
óelte il rilemlore della quinta parte si obbliga entro 
i> anni, di fare un. buon mitra sopra la porla del 
Girone. Poi continua): 

per marni ni et, lidem quain in nmniiin in e i notarli 
subscriptì dei leni ni, pie attendere promisero ut ac 
deinde etiain .... . . quod pust,ernia quain làcere 
design alienili t in ter parte s dictorum dorninonnn 0- j 
padelli et Franciscì fìat conni ni bus expensis prò rato 
hoc sii, salilo quod si uni dictorum fratrum non pia- 
cneritut illa, tali(s> pusterula permaneat aperta, quoti 
statini predi età chiudi dobeat cum ciani bene ser¬ 
rando et non aporiatur doneo per ornnes l'oret, ordi¬ 
natimi, porta vero Gironi qnam tacere dosimi alieniti t 
pactis coimuiibus expensis Nat; et hoc usque ad pro- 
ximam diem Uesuvrectiimis nenturam Domini 
Actuni in dicto Girono de Strasoldo. 

Et ego Nieolaus oiiin inagisti-ì Oorra.di notarii de 
Utino, Imperiali aneto ri tate notarins ex autentico et 
commissione mihi là età per Reti.urli in Gliristo patroni 
et dami dami Paganum Dei gratda S Sedis Aquil. 
patriarcham prout in abbreuiationihus olim Simonis 
(lieti Scrinitti not. filii q. Morcoglarii ile Utino inueni 
presens Instrumentum scripsì in lormam pii bimani 
fi « 1 e l i ter exemplaturn. 

G. Gihon 



Una parafrasi del „ pics 3rae” 


La liberazione di Vienna dall’assedio olio 
le posero gli Ottomani nel tlS8i>, rum fu sol¬ 
tanto celebrata dal Fi beai a, botisi ancora da 
mi buon pievano di Sedegliano, il. quale si 
piacque, parafrasando il terribile cantico di 
Tommaso di Gelano, di portare alle stelle 
l’eroe polacco, Giovanni Sobieski, e di invo¬ 
care :i fulmini del Cielo sui maledetti Infedeli. 


A tìtolo di curiosità non crediamo inutile 
pubblicare i versi deli’ignoto sacerdote, die 
credette opportuno di scriverli sur mi foglio 
del Registro, nel quale soleva tener nota dei 
matrimoni e delie nascile, che durante l’anno 
avvenivano net villaggio. 1 ) 


Al Re Giovanni III di Polonia per la vit¬ 
toria, glnriosissimairi ente riportata contro 
l’arme Ottomane nel Lacrimato assedio dì 
Viena l’anno sud.* 

Ilies ime, <lies iIUt 

Sui vi t Turcas in Itivi Ila 
Teste Austriiie ninni Villa 
Quanlus tenerii> regnntnrus 
Ni Vienam serva,turus 
Rex .loannes sit venlitriis. 

'l’uba clarum sparge sonum 
per provincias Polonum 
ducis voca legimmm. 
tata diclini, et natura 
quod Germania, suiti per riura 
sii Turcimanni) sepultura. 
buio giadius proferelur 
in quo virtus contiuetur 
inde Turca truci de tur. 

Impera,tor cum sedebit 
in sua Regia prevalutifc 
et Rebellis bene delebili. 

Quid Visiris tiinc dietimi» 
qiiemvc Incus regnai,tirus 
iltun vix niinqiiiuii sii, securu.s. 

Sinnme Uastor bouitatis 
(icstrue nidtim impietatis 
iairi Ghristìcolis armatis. 

.iuste jnilex ultìoiiis 
due anctores proditionis. 
a,irte Troimm rationis. 

Contremiscat Tedi s ) Reiis 
ut, Hmliano 1 ì eveniat peius 
lume et, ìliud [urne Deus 
Tu qui belimi] evenisti 
Unsi,inni castra subinersisti 
et; Vexìlla dispersisti 
Talos poemi,e simt eondignae 
(Jmi.eso delle tu benigne 
Tiaìces Traees gladio et igne 
inter.arees civis praesta 
nus a Ferlldis sequesl,]‘a 
tua potenti maini destra. 

Uiadligatis rnaledictis 
Fbumnis a- -ribus addìetis 
atipie in vincala eonstrictis 
Orai, Clii'istiier aeclìnis 
Gedunt Tureae quasi cinis, 
sit de iìlis cito finis. 

Prodigiosa dies iUa 
Luna tei'rat in favilla 
de Germania Turca reus 
lixepiilsetur, Bone Deus, 

Te .lesa Domine 
iàe de eo stragem. 

, Amen. 

U Libro VII nascile ri innlrimoni itd 1075 nI 1802 che si con- 
sm'ii nella mtionica di Sinleglinnti. 

2) Il Grmi Visir. _ 

5) limerivo l’okiili, iiiagnufe ungherese, elio avevo chiamato 
i Turchi voti Irò l'imperatore, 

1) Gli alùtaiili di Buda, elio avevano riconosciuto il Tekiili a re. 
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Origini, denominazioni, 
monumenti di Tramonti. 

Nei numeri 2 e 5 anno XVI. 0 (lolle Pagine 
Friulane il cari ss imo Professore G, Lodovico Ber- 
tolini portegni areso, clic nei suoi studi gei unii 
Posem.pio. seguo dei concittadini illustri Zani baldi. 
Degnili, Belli e di quel gnu alo elio fu.il padre 
sue Dario Berteli ai, volle illustrare la denomina- 
ninno dell’alta vallo del Modena; e lo foco con 
competenza o quasi osau.rionteine.nte, cosicliè a 
me, benché pressante sia l’invito suo, ben poco 
l'està a dire in proposito. 

La valle de! Medium fu abitata fin da tempi 
remotissimi e, benché non si conoscano documenti 
relativi a Tramonti 'anteriori al. 1.200, tuttavia la 
vetustà di certi sepolcri trovati qua, o ..là in detta 
vallo attesta clic, in quei luoghi sicuri o natural¬ 
mente . di tesi, T uoin o vi poso d i m ora,. forse a 11 cer 
nell’epoca precristiana. Verso il. 1880, quando si 
stava costruendo un tronco delia strada rotabile 
tramontimi, nella località Trklis, furono scoperte 
certe tombe singolari formato di mattoni, cotti: 
dì quei mattoni, alcuni erano rettangolari e piut¬ 
tosto grandi e costituivano le pareti, altri erano 
ripiegati ad angolo e formavano gli spigoli delle 
tombe : entro non vi si rinvenne che un po’ di 
terra e qtialcho frammento d’ossa. In altri siti 
della valle invece furono'scoperte fosse interrato 
contenenti scheletri più o meno conservati, ma 
nessuna traccia di sarcofago costruito in mattoni. 
A mio modo di vedere, quegli antichissimi sepolcri 
di mattone, sepolcri che attestano un grado di 
civiltà superiore, risalirebbero ad. epoca molto più 
lontana dei secondi, i quali, semplici fosse, non 
ricordano che i tempi posteriori al 1000, (.piando 
i caduti nei fatti d’arme o nelle guerriglie locali 
si seppellivano sul posto nella nuda terra, ornati 
delle loro armature e delle loro spade. 

Il documento più antico (die ricordi Tramonti 
è la BoiIa di Urbano I I I. 1 ’ del 1180, ripoi■ tata, da 
M. r Degani nella sua Diocesi eli Concordia. Con 
quella Bolla, il 'Bontetl.ee prendeva sotto la sua 
protezione il Vescovo Gionata, ì .suoi possessi e 
lo sue chiese e fra le altre anche la « plebem de 
Tramontio » A Nella Bolla non si parla di ville, 
ma della sola Pieve di Tramonti, benché allora già 
esistessero almeno la villa .interior, sede dell’unica 
pieve, e la villa media, la più vecchia di tutte. 

Viene poi la Sentenza Gabalda che definisce 
= le disparità esistenti tra li Comuni di Medun 
e di Toppo da una e la Comune di Tramonti 
dall’altra pronunciata il l.° Maggio 1220 da 
Gebaldo di Solini borgo - in platea Medimi : 

et sic praenominatus Carnutius tanquan Ga- 
staldus Vi [lanini Tramontii ovini homi ni bus su- 
pradioti per smini Comunitatem Tramontis so con¬ 
cordai-ermi t eoe. --- ,Qm si nomina Tramonti come 
denominazione generale di tutte le \ r ilìe, benché 
vi esistessero già i tre villaggi, i quali venivano 
distinti fra loro, chiamandoli = Villa interior, 
Villa Media, Villa stipe rio r 

' t) M.r Ut: (iaesi. — IJfocosi tli Cu/Hìonlin (>. lUì 


La dichiarazione Amadeo del 19 Maggio-1437, 
riguardante lo stesso argomento della Sentenza 
Gabalda, così incomincia: Actum in Villa, 

inferiori Tramontii super Platea, et loco Solitae 
'Vicinuntine. In loco praedicto coram Ven. Viro 
D. Amadeo Cai).. 'larvisino, eco. Convocatis, coh- 
grogatis ad sommi Cani panne mo re solito Homi- 
' ni bus et Vicini a Villarinn Inferiori, de. Medio et 
Superìoris Tramontii ob causalo, eoe. ----- Anche 
qui si ricordano le tre ville inferiore, media e 
superiore, e il. nome Tramonti vien adoperato ad 
indicare tutta la regione. 

Bisugna arrivare al Privilegio Tramonti --- 
concesso dalla Serenissima Repubblica Veneta i ! 
29 Agosto 1608 per vedere adoperata la nuova 
denominazione Ville di Tramonto de sotto Tra¬ 
monto de mezzo e Tramonte de sora ==-. 

Del resto anche i documenti privati più antichi 
adoperano la parola Tramonti per indicare tutta 
la vallo, mentre i tre villaggi vengono chiamati 
sempre Villa superiore, media, eoe. o latinamente 
p. e. -■■■ de pago medio—. Una pergamena, che 
si conserva in casa Bidoli, riporta un contratto 
del 18 febbraio 1535 — actum in villa inferiori, 
piuescntibus N. N. de villa Superiori Tramonti! =. 
Altra pergamena riporta un contratto del 26 Set¬ 
tembre 1569 rr= actum in villa media Intermoiitii 
dal pubblico notaro Giovanni Urbano q. m Leonardo 
~ de. Intermoutio Un altro documento, esi¬ 
stente presso la stessa famiglia, actum die XXVIU 
Juuii, anni 1595, Tramontii inferiori sub logia, 
fu redatto da un notaro che si firma: ego Ruti¬ 
lila; Contardus pubb. not. Tramontii : in questo 
documento si scorge olle ormai la denominazione 
generale della valle comincia ad essere applicata 
singolarmente alle tre ville: Tramontii inferiori 

Dunque tino al 160U i tre villaggi di Tramonti 
venivano chiamati semplicemente Villa inferiore, 
media e superiore, e la parola Tramonti veniva 
adoperata soltanto per indicare tutta 1’ alta valle 
del Medium. Pu all’inizio del secolo XVII. 0 circa 
che i. tre villaggi incominciarono ad assumere la 
nuova denominazione, che tuttavia anche oggi si 
usa soltanto negli atti ufficiali e pubblici, nelle 
stampe e nella corrispondenza col di fuori, per¬ 
che ancor ora fra la popolazione della valle pre¬ 
domina l’uso dì indicare i tre villaggi nel vecchio 
modo, specialmente quando s’ adopera il dialetto 
locale : villa di zot, villa di miec, villa di zora =. 

Viene spontanea la domanda: perchè tale cam¬ 
biamento toponomastico? Anzitutto devo ricordare 
che tino al 1600, 1650 circa, nella valle tramon¬ 
timi esistevano soltanto i tre villaggi primitivi con 
qualche casa o piccola borgata lontana, e che fino 
a tale epoca le due valli del Chiarsò e del Silisia 
(confluenti del Medium) non erano abitate e per¬ 
ciò mài negli antichi documenti vennero nominate 
le due-trazioni di Canapone e Ohievolis. In quelle 
due località, tino a ima certa epoca, non v’erano 
| che boschi o pascoli estivi di proprietà degli abi- 

i. tanti delle tre ville, e non vi esisteva che qual- 


1) Ckiarsùj ('.hieoolis. come ì’oniitibtt — ri coni, i no il car¬ 
ni co Chiarsù, CJealis, Poniaiba nel tu vallala ili S. Pietro. Or¬ 
la inno le altri nomi genera lici saranno comuni, fra le (ine re¬ 
gioni, Quando un eoin|>icln dizionario toponomastico dellù’iuli? 
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che stauliro coperto di paglia o di tavolo per ri¬ 
fugio delle persone e delle bestie diira irte i mesi : 
f.l 'estate è d ’ a a tu n n o : colà i vece) i i T ra i tre nti ni si 
recavano soltanto durante la buona stagione colle 
loro ■ marni re a pascolare ■ prima Torba sui prati e 
poi a consumare, noi tardo autunno, negli s 'Mutivi 
i boni segati e disseccati ; a .Natale le marni io 
venivano ricondotte nello tre ville o nello poche 
case disperse, allora abitate permanentemente. Ma 
coll'andare dei tempi anche le due vallate del 
Chiamò e del Si lisi a, incomineiarono mi essere 
abitate tutto Tanno da famiglio che vi si trasfe¬ 
rirono dai tre villaggi, primitivi, o cosi ebbero 
origine'le due frazioni di Cam pone e Chievolis. 
Ed infatti, oggi specialmente a. Campano, i co¬ 
gnomi delle famiglie sono omonimi a quelli esi¬ 
stenti nelle ville di Tramonti, ciò che chiaramente 
indica e spiega la loro origine. 

Cresciuti di numero gli'abitanti delia vallo, o 
creati nuovi aggruppamenti di dimore stabili, ven¬ 
nero distinguendosi fra loro anello gli interessi 
dei vari gruppi di popolazione tramontimi, e man 
mano vennero delineandosi miche le differenze 
di carattere, le tendenze, le ambizioni e le riva¬ 
lità : come conseguenza ne derivò la divisione di 
Tramonti in due parrocchie e due comuni ; Tra¬ 
monti di sotto con Villa di mezzo, Campo ne e 
parecchie borgate ; Tramonti di Sopra con Ghie- 
voli s e borgate. IL distacco della Parrocchia di 
San Floriano della Villa superiore dalla matrice 
di Tramonti di Sotto avvenne nel 1669 ; moutre- 
chò la divisione civile in due Comuni non divenne 
completa e formale che ai tempi napoleonici. 

La Sentenza Roliceii del 1597 e i due - ~ Pri¬ 
vilegi = concessi dalla Veneta Repubblica negli 
anni 16OS e 16db I} parlano delle tre Ville di 
Tramonti come se fossero tre Comuni distinti, e 
in tal. modo si esprimono anche altri documenti 
anteriori, e posteriori a quell’epoca. : ò certo elio 
tutte tre le Villo avevano'diritto di discutere e 
trattare separatamente i loro interessi in pubblica 
vicinia, nel mentre poi possedevano in comune i 
beni donati loro dalla Veneta Repubblica, e tro- 
vavansi sempre unite quando dovevano difendere 
i loro diritti. La sopracitata dichiarazione Àmadeo 
ricorda il diritto di vicinia delle tre Ville. Oggi 
ancora in tutti e tre i villaggi di Tramonti osser¬ 
va usi sulla piazza certe pietre allineate una ac¬ 
canto all’altra e addossate a qualche muro, pietre 
clie servivano di sedili ai capi delle ville (piando 
si raccoglievano in vicinia. Fra quelle pietre se 
ne vede una più alta dello altre, che costituiva 
il posto d’onore. Al suono della campana i capi 
della Villa si adunavano in piazza, e ognuno 
prendeva posto sedendo sopra una pietra; al. posto 
(Tornire sedeva il Me.riga o Anziano. Le discus¬ 
sioni e deliberazioni si facevano alla presenza del 
popolo e im pubblico notaio le trasciiveva seduta 
stante. Quelle pietre, specialmente quelle che si 
osservano nella piazza della Villa inferiore, sono 
un monumento storico rarissimo, e dovrebbero 


1) L:ì Sttiiionftì (jiibfiliht, la iliehmmzìnim Annuititi, luScultiii/u 
Itoiicali, i liuti brividi Tramenì i ti<l all ri ilonmumli sono orni- 
temiti m un Kalnpauo a slnrn|)n, dio si conserva tini Gmmiit 
di TnmmulL 


venire conservate, come stanno, a vantaggio degli 
studiosi ili cose patrie e quale ricordo dei costumi 
dei nostri antenati. Ho dettò che durante il regno 
italico di Napoleone vennero costituiti formalmente 
i due Comuni dì Tramonti di Sotto e di Sopra, e 
fu allora che scomparve la comunità di : Villa di 
mozzo che, nei tempi precedenti, esisteva auto¬ 
noma ed uguale alle altre due, come rilevasi da 
molti documenti e specialmente dalla Sentenza 
Roncali 1597. 

1.1 sorgere di nuovi e illativamente importanti 
centri abitati entro la valle, il distacco della par¬ 
rocchia superiore dall'antichissima pieve inferiore, 
Terozione di chiese a Cani pone e a Chievolis e 
quindi la creazione di gruppi dì popolazione con 
aspirazioni e interessi distinti, e finalmente la co¬ 
stituzione dei due comuni, autonomi attuali, fu¬ 
milo le cause per cui la denominazione Tramonti , 
anticamente usata ad indicare la valle del Me¬ 
dium in genere, fu poi adoperata particolarmente 
a designare le tre ville; tuttavia il nome Tramonti, 
specialmente per dii vive fuori della valle, ha 
ancora il significato estensivo di altri tempi, in 
quanto che per tutti ancora serve a designare in¬ 
tera {(nella regione con tutti i villaggi contenutivi. 
Perciò, di buon grado, mi associo alle idee ben 
precise del professore Berto lini circa l’origine del 
nome Tramonti, applicato a quella valle e a quei 
villaggi, origine legata tanto a ragioni storiche 
giurisdizionali che a ragioni geografiche : ed in¬ 
fatti (pianti altri villaggi come i tramontali' non 
furono costruiti in fondo a valli ben chiuse fra i 
monti e pure non vennero chiamati Tramonti ? 

Sopra ho accennato alla scoperta di antichissimi 
sepolcri nella vaile tramontimi, siccome a monu¬ 
menti che, come presso tutti i popoli, anche lassù 
possono sei’viro a rischiarare un poco T oscurità 
dei passati tempi più lontani : qui invece voglio 
ricordare due vetusti edifici tramontici, forse i 
più vecchi esistenti e che ora stanno scomparendo. 
Bono due chiose : la chiesa parrocchiale di Villa 
di sotto e ì nidori malinconici della chiesetta 
campestre di San Zuanne in Tavella. 

Basta entrare un momento nella chiesa parroc¬ 
chiale inferiore, nella vecchia pieve matrice, per 
avere tosto T idea di una antichissima costruzione ; 
più che in una chiesa, sembra di entrare in una 
cripta. Il coro, parte più. vecchia, costimito pro¬ 
babilmente nel secolo XIVA, è di stilo gotico, 
rivolto a levante, con base ettagona, col soffitto a 
scompartimenti divisi da costoni sostenuti da sot¬ 
tili colonne cilindriche : in complesso non è ele¬ 
gante^ ma bensì semplicemente originale ed ar¬ 
dito. .E rischiarato da due belle finestre oblunghe 
a sesto acuto, e in passato era dipinto a fresco. 
I dipinti antichissimi, forse anteriori al 1500, dei 
quali limane ancora qualche traccia, furono bar¬ 
baramente imbiancati. L’antica chiesa, quella con¬ 
temporanea al coro, rovinò sotto il peso di una 
enorme nevicata nel secolo XVII.", e al suo posto 
fu riedificata Tattuale, che internamente presenta 
tre grandi archi a volta acuta in sostegno del 
tetto. La chiesa ò per nulla interessante ; ma il 
coro rivela una bellezza speciale, quella bellezza 
che si assapora di fronte a un edificio venerando 
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L J BNBBG-IE,: 

( Interviste). 

Sa l’iti savi le Utile le maniere 
che ’o ài par (a capì I’ educazhm 
Cai ilo ma ndi ’e ine [amine; pàssere 
à provai un zutjIteti, che i va ben on, 
vii ve va scornmcial a dì: (falere! 
wr ganziti chi ovati /. vedo chi astro)/ ! 
ài eli.ioli .un vangane!, e in le portiera 
àn zintflinài ì vàri* citn chel.ton. 

Clini al jvra il segnai par hi'tornane; 
cròlli al, cita va,ss capii? e jò in-dalore 
dai zin.fflinài cheli'alivi colp pe sellane. 

— se fuis cussi jè ics mandava. in malore 
às -bramava . 

— Ce?... — mi vispuint; — ape va 
cui jà cussi mi dame : monsignore ! 

Mette ni za, 100 i. 

Antonio IÌauzon. 


più per tinti et:)ita ciré per pregio d’arte. Il gusto 
dell*arte però non manca in quel (foro; e l’arte 
nascente, ancor dura nelle sue linee, ma arte : 
se venissero rimessi alla luce i suoi, a freschi chissà 
quanto valore' verrebbe riconosciuto, a quel mo¬ 
desto e caro edificio, or dannato alia, ■distruzione 
dalla mania costruttrice di cinese moderne, dal- 
l’impronta piu industriale che religiosa ! Òtti ha 
collocate le fondamenta di. quella nuova chiesa 
che or . si sta costruendo sul .fianco della vecchia, 
doveva aver in mente di conservare almeno J’au- 
tieiiissirao artistico coro, che molto bene avrebbe 
potuto venire aggiunto come cappella al nuovo 
edificio. Ed ove non intervenga la pietà di qual¬ 
che forte amante deil’urte e del bello vetusto, il 
mio vecchio coro dalle ardite volte acute, dalle 
belle lunghe finestre gotiche, cadrà vittima del- 
V ignoranza inerte ed oziosa. 

Nel mezzo di un prato verde e solitario, di 
fronte al candido letto, del Medium, rivolta al 
solò levante dallo. vette del monte Rossa, sorgeva 
la chiesetta di. San Giovanni in Tavella.. Il vian¬ 
dante, die passava per quella strada, ora abban¬ 
donata, arrivato alla chiesuola'si soffermava al¬ 
quanto a riposarsi e affacciandosi ad una delle 
finestre che s’aprivano accanto al la. porta di quel 
Sacello, spingeva lo sguardo n 0 lTi. 1 v terno. Una 
gloria di angeli e di santi festanti nei loro vivaci 
colori sorrideva dalie pareti, di quella chiesetta : 
una bella Vergine Annunciata, chiusa nel suo 
manto ricamato, orante innanzi a -Gabriele ful¬ 
gido, incoraggiava lo stanco passaggie.ro quasi 
promettendogli aiuto. Era una festa eli visi an¬ 
gelici, estatici, severi, eli figure di martiri, di 
profeti, di patriarchi, era un balenare di colori 
splendidi, robusti, vari, era un succedersi tutto al- 
l’ingiro di sembianze celestiali, amiche die in¬ 
fondevano confidenza, e dolce coraggio. Il pennello 
di qualche precursore o contemporaneo del Por¬ 
denone e deir Amaìteo aveva donato a Tramonti 
quegli affreschi mirabili, come il Pilacorte aveva 
collocato in quella stessa chiesetta un suo ele¬ 
gantissimo altare (li pietra a tre nicchie, con tre 
superbi altorilievi, 8. Giovanni Battista, San Se¬ 
bastiano e San Rocco. Il crudele destino volle 
distrutto tutto quel tesoro d’arte: i terremoti della 
fine del secolo XVI11." incominciarono 1’ opera 
vandalica, poi V ignoranza o V incuria dei Tra¬ 
monti ni lasciò rovinare la bella chiesetta, lasci è 
andare perduti, gli affreschi preziosi e infine, per 
vile e per poca moneta, vendette le belle'sculture' 
del grande artista di SpHimbergo. 

Or cada, e vada distrutto anche il vetusto coro 
delTtmtiehissiimi Pieve e poi i degeneri Tramon¬ 
ti ni dicano : finis arti $ //pud non. 

Gtoy. 'Lorenzo D. r Bidou. 



__ .....__ ' __, 

COSTITUZIONI DEL CONTADO DI GORIZIA 

Anno 1017 

Cape ixxxu. 

Della Caccia e dell’Uccellare. 

Essendo che questa nostra provincia del contado 
1 di Gorizia sia riempita di'molti' nobili; la salate e 

j vita dei quali è solita di noirìrsi con gli esercizi 

della caccia o dell'uccellare, conmiundiamo, clic nes¬ 
suno il (piale non sia nobile paesano, ardisca pren¬ 
der con reli laerj, cani o con archibugi, ammaznr. 
lepri, caprioli, cinghiali, pernici, catorni, fagiani e si¬ 
mili altre selvalicme sotto pena di E. 1(10 di danari 
e perdila delle reli ed altre simili preparatorie a dette 
eacrie e quello die non avesse con che pagare sia 
castigalo corporalmente ad arbitrio dei giudice. 

Li nobili però paesani debbono astenersi ancora 
dal cacciare ed uccellare gli animali suddetti con cani, 
reti, laeij ed arcbibiigi, ili giorno e di notte fra li 
fin ini dei Vipaco, biacco, dal primo giorno di qua¬ 
resima in si no al giorno di S. Martino sotto pena di 
l\ 100, di danari da esigersi irremissibilmente e la 
perdila delle reti ed islrmneiili dediti alla caccia. Ma 
negli altri luoghi de! contado possono gl’ rilessi no¬ 
bili cacciare ed uccellare a benelicio loro secondo 
l’antica usanza astenendosi però deìli campi seminati, 
vigne e ronchi al tempo titilli IVutLi sotto bri tessa 
pena di b. 100 di danari e rifusione degli danni da 
causarsi. 

Capo iaxxui. 

Delle Pescagioni. 

Non tanto poco ardisca (eecetuati li nobili proviu- 
--citili} di pese-are- con reti sotto pena di b. e per¬ 
dita delle stesse reti. Li provinciali però, non possono 
fare pescare persone, ma siano obbligati loro stessi 
e li loro servidori d intervenire, parimenti d’ oprare 
reti che abbino la maglia almeno clic possine; entrare 
due dita in conformità della Arciducale decisione del 
l’anno IBM sotto pena di b. ào e perdita delle reti 
j che fossero latte in altra maniera. 



PAGINE FRIULANE 131 


Proibendo severamente, che nessuno ardisca gettar 
pomola od altra pasta composta nelli limili Ronzio e 
Vipaeo per prender li pesci ne di notte ne di giorno 
ardisca tender nasse,.Tutù ed altre sorte di strumenti 
sullo pena di due. tli se. noti avrà a pagare li siano 
dati !t scossi di corda o con altra pena corjTorale ad 
arbitrio del giudice. 


....... - ——--------- 

I Signori di Valvasone 

creati conti del S. R. I. da Carlo IV." 

1362 15 o 14 gennaio Norimberga. 


(Copia lacunosa da altra copia non sempre, sicura 

recentissima presso di ine. Due copie sono al- 

V Ar chimo di Stato-di Venezia; Grada del se¬ 
colo XVIII). 

in Nomine San otto ot Individua 1 Trini tati s 
fé!ioiter, amen. 

Garolus Quartus Divina favente Clementia 
Bomanorinn' Jmpcrator se tri pei' Augustus et 
Boemiae Rex ad perpetuarn rei memori aro. 
Nobilibus Vulvino, Henrico et Joanni Mi] i- 
tibus Fratribus de Cu canea et de Val vaso no 
Nostri» et .imperii Sacri (ìdelibus et Fami- 
liaribus dileotis grati am Nostram et ornile 
boriimi. 

De vestrae Fidei et circumspectionis in¬ 
dustria pi e n am liti nei ara habentes et sane 
consìderatis obsequiis Vestris studiose (?) 
Nobis ...tis (?) vos et beredes ■vestros in di- 
seensu iineae maseulinae accedente Consilio 
Principimi, Coinitum et Proce.ru m Sacri im- 
perii, animo 'deliberato |<le| certa Nostra 
scientia [et] imperiabs Potestatis plenitudine 
ad Comitafus statura elevavimus ereximus 
et sublimavimus elevanms erigimus et su- 
blimamus decernentes et hoc imperiali Edieto 
statuente» quod omnibus iuribus Privilegio 
Honoribus Gratiis Dignitatibus et liberi,atibus 
uti et gaudere possi.tis, quibus ceteri sacri 
imperii Comites fruiti suut hacteni.is, seu 
quomodolibet potìuntur volente» et lice nostro 
imperiali Edieto statuentes quod vos et lie- 
redes vestiti praedicti perpetuo Comites Sacri 
Imperi! nominar! et appellala ac ubique ab 
omnibus honorari et reputari atque ornili 
iure Privilegio Gratta di guida te itninimitate 
perfrui possitis et debeatis quibus alii Sacri 
Jmperii Comites quomodolibet quotidie .frini¬ 
tili'* non obstantibus Legibus Imperlalibus sive 
Oonstitutiombus quibuscumque, quibus sic et 
in quantum praesenti Nosti'ae largitioni et... 
adversari censentur per omnia derogamus 
etiamsi de iis iure vel consuetudine deberet 
in pràesen tibus fieri mentio speciali». Nulli er¬ 
go omnino Mominum liceat Nostrae Caesareae 
concessioni» et assumptionis Paginam infrin- 
gere vel ei quovis auso temerario contraire. 
Si quis autem hoc attentare praesumpse'rit 
Nostrae Maiestatis indignationem gravissi- 
mam se noverit incursurum. 


staimi SBiuwissiMi.. 
l'RtXGII'lfi 
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Qui è riprodotta grosso¬ 
lanamente il monogramma 
ili tarla IV citò si vailo 
nella I tavola ilei Dii Cange 
N.° 54. 


DOMINI DOMINI UA- 

nou iNVioTissun 
.K r r 

DORMIE UEOIR 


Testes huius rei sunt Vencrabil.es Arne- 
stus Pragensis Archi e pi scopo s, Johannes Fu- 
tomusoiensis (cioè: di Leitomischi ) Nostrae 
Pupe rial is Aulae Canee 11 arili s, PauUis 'Frisi n- 
gensis, Berti io ktns Eystdensis, Marquavdus 
■Angus telisi» Eecl.es inni m Episcopi, net; rum 
illustres Uupertus senior Comes Palatinus 
HI ioni et Bavariae D u x, S ac ivi Imperli arolii- 
dapifer, Otto Marchio Brandeburgensis, Ste- 
] > 1 1 a n u s Senior, S te pii ; m u s Junior, Fr iderìous 
Comites Palatini Itlieni et Bavariae dimes, 
Babbo {letffji: Polka) Suordicensis (cioè: Suè¬ 
di eensis ? di ’Schvvoidnitz), Bedobarus '(lec/cfi: 
Rudakarus o Bidakarus) Brausvicensìs, Ilen- 
ricus Brogensis (sarà. : Brigensis, cioè di Brieg 
.Fiegnìtz) duces ac spectabiles .Fridericus Biir- 
gravius Nureinbergeusis. Joannes langravius 
luitembergensis (cioè: di Feueliteuberg'), No- 
bil es Sbieco de Mosemburg supremus Ca¬ 
rne rae nostrae magister, Pesco de Jansolwitz 
(che sia: Jauowitz?), Botilo de Gastoviz (?) 
et Johannes de Vartemberg ac quampltires 
alii Nostri et Sacri Romani Imperli Nobiles 
et Fidel.es. Praesentium sub impcrialis nostrae 
Maiestatis sigilli appensione et testimonio lu¬ 
terani m. Datimi Nuremberg anno domini 
millesimo trecentesimo sexagesimo secundo 
Indiotione quinta decima XIX. Kal. Februarii 
Re gnor u i n N o s t r o r u m a n no s e x tod e c i m o, 1 m- 
perii vero septimn. 

Por rloininum CanceMarimn lecanus 

Grouovtous (?) 

Focus imperiali» sigilli ad. oordulam pen- 
de ri tis. 

Sùpraseriptum imperiale diploma ex alio 
exemplo meo extracto (?) ab originali mem¬ 
branaceo Sigillo cereo in quadam lignea. 
Theca ad corduiam sericam et auream pen¬ 
dènte decorato quod usque sub dìe XV Maii 
1751 exstabat pene», quondam Nobilem Go¬ 
bi lem Do min uni Coni ite in Valentiurn ex N libi¬ 
li bus Domi ni s Guceaneae, Val va so ni et Frattae 
lideliter per inanimi (ìdam extraxi 'Ego An¬ 
toni us Ni co letti P. V. A., te trae Valvassini No- 
tari us et Caneeliarius in quorum falena ine 
subseripsi signoque Tabeilionatus solito ro- 
bo.ra,vi.' 

(Altra copia di questo diploma è datata X VIII 
Kal, forse per omissione dell 1 ultima asta). 

(Si deve notare die Ulrico e Schinetla ii\ Cucagna 
nello stesso dì 14 e nel 15 gennaio erano a Norim¬ 
berga creati da Carlo IV Conti Palatini. Questo ri¬ 
cordo perchè i piu, por la meno usitata maniera di 
datazione, pongono questi fatti nel febbraio.) 

In forza di questo documento e per le venete in¬ 
vestiture ecc. il governo austriaco e l’attuale hanno 
riconosciuto il titolo di Conti del S. K 1. ai Signori 
di Valvasone, 

Cav. Dott. F. C. nob. Caiìreki, 
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Un | m i a. i * pitor ci vài, a le irei iti ne 
e viilùt, elle le glorie eia; [olitane 
e elle i restii, ve uèiilo le e usi ite 
squàsin tre voltisugno «eternane 
s’ingrimpìnd su ['ultimo speranqe : 
die 7 di jenqdd i budini, che sou te paure. 

Al. pensavo: cremai no 'I oolite mìo 
se jò mìuli par simpri di morose, 
sui stiid arenile timp eun ! ànsie 
un poc nei la ratuor oun dune l'roso ! 
e diiapùts i colors e i siei 'pinci 
al lo a eìrile lin [larsore ’l Cuòi. 

Vivere clieste remine a le buine 
besole Cun diiason sott ’ne montagne; 
vistude dut.t e l’an di bombasiue, 
miei* ( 1*1111 beole sdii cave le campagne; 
e sì die, eence stoes, ere perone 
ili dusìnte mil i’ranes, pa* le madoiie! 

Ma veve corariCagns e po' ore brute, 
i manehiavin i dineli, bbuies i olii,irei, 
ime muse ruàno, sete sete 
se menai! e di lints e iumò di pei; 
dine sol grado e’ vcve de Nature: 
dune l’rose ere alte di stature. 

Intani, elle s’inviave di ben pass 
al diseve tra se chest [unir pitor: 
mandi siùn de ine vite, Idei -a spass, 
adio par sim[iri, o estro ispiratori 
mandi Bellezze animile mai emende 
tra ime cròste di pan e une i'timade! 

U salinlant cussi t’un gran laneùr 
oliasti s sunl.is rnemoris dal passai,, 
al rivà lentivie c’al jere scili' 
e dug làts a duerni, dome iinpiàt 
('ere un In sor, tal Tostar te del «yiiian» 
dulà ch’ai le a polsà liu tal domai). 


11 . . : 

L’è biell a vitali in eli spoeta Uaurore ! 

co 7 le glorie de lune jò lìnide, I 

a vìodi le taviete. che sllaudore i 

’tes gùtìs de.rosade e in mjece c’al elùde \ 

el beòlc ai ’neinài e a viòdi in zòeui j 

bielis tantatis, Lreschis come bùcci, ] 

t 

Chest al chialave stand ’e balconete 1 

el puar pitor, lu elamarai Tizian, I 

cuand, che dopo ime gnòtt, vonde cuiete 
si sveàve in locande tal domali; 
ma. torniìt eu *1 pinsir a done Brose 
al lè di strade a domandale in spose. 


Un zòvin c’al domande une vedrane 
Uè dilici 1 c’al cànapi uno pureite; 
par diest, lu ha ricevili corno de mane 
come l 7 areagm.i!, che i puartass le vite, 
tìglio Univo mai dì (diiàcarà 
tari!, die no saress Inde pi a gusta. 

Ma par menù lis gràmulis Tizian 
co ’ere Bore ni mi no lu l’erma ve, 
e enti t’un la zentil da eortesan 
i domanda se a cài... jè no gustavo, 
elio po’ ’l saress tornai... coinè par dì: 
se t’iis t.ignimi, tu mi pus tigni. 

K je po’ n i.tur.i.1, Iti ha tatt rosta 
anzi lu ha lati, siuta dongie di ’ò ; 
ogne tiint co' tenn-mu di era sta 
si cbialavin 'Lai voi e si la-l'e 
dopo vessi ehiaiàts un piece tal voi, 
si pocàvin par sott, pis e zenòi. 

Vm gusLadim ! un gustadòn dì gàie! 
varà'i slapàt dos oris ili sigili* 
e bivùt lin die vevin mieze bàie 
e stàts insieme (in c’al jere.scùr; 
e prime di jevàssi su di taule 
di sposassi e’ si h;ui dade le peràule. 

III. 

Tizian dopo sposade dono Prose 
no ’l si rischiavo dì vigni in Urial; 
i amis... le int, tre neiide e malieiose, 
lu varassi n por simpri chi bit pa ’1 citi 
ma pini di dutt lu spaventa ime strie, 
le so vocine morose, [ànsie. 

1 parevo di viòdisse devant 

’to so Beltat terribile e splantade 

die Ì dhaiitass in beinoli : « ah I puar birbant, 

po’ rigidezze tu às l’Art sacrilicade ! 

anime <iì ladini ! bruto sozìire ! 

jò resti simpri le Bellezze puro ». 

Uinsirós e aviti;, mie zornade 
Tizian al viari; le subiate dai pastai 
tant par viodi in ce sfai ch’ere restade : 
èrin bogns ancimò o ancirnò bici; 
e in tal chialà ’l «canniti» al dà un «chiassoli 
tal clmìt j ere vigtmde un invenzion 

Zìi un pit,nr e nani ca l’à le pillilo piene 
sigu rade par simpri, Uè mi porteti!.; 
l’estro 1 capite tur par ogni vene, 
al eliiàte tur di dutt in Cuti moment, 
al disdiiadéne ’l diiàdaldiàul aviari : 

Uè sovran ile nature e imnò da Uart. 

'Tizian cu’ i vói al cil, al dis: o sante 

memorie di Nani in ') e Rata eli 

di Man teglie, Un in e ili Brabante 

di Gioto, Benigni e Botesell*), 

dami le fuàrce, se non d’ài avonde... 

nei fà, tur di une save, uno «Gioconde» 5 ). 

1) Leonardo via Vìnci, 

2) £audvi> IJoUo&Hu 

3) « Gioconda s museo Loiivrtìj Paridi,. 
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Po' al clàme rantiéatetiehe sposine 
e i dis: « l’è un grami pèrhlàfc ino’ Ijontnlete 
die tu vntlis vistits ila contadine, 
e di no fa un IVogùn di tendete, 

Ghiaie ino 1 , Lièi prova e .tu às di viódi 
a ce poni, èlle jè Part; no tu pus crédi,» 

K viàrie le Cassole dai pastei, 
ai giovo ’l neri avorio; a plano a plano 
i stride un doi tubèts su pa* i ghiavei 
e al nietf el neri dà o'al jere blàne. 

1,ùsin riflessi di viole o di ol tremar ; 
le cliiavelàde simp'ri pini compili’. 

M chiù! le sldachie, blauchio ciie console, 
e i dà imo man a pioli fin sol-t el ciudi; 
alor i voi al sfumo un po' di violo 
e a! mise cu ’l carmi» parsero pìell 
fin die s’impasle ben dut cuant insieme 
e al ven fur un color di roso e creme. 

I liète dos geùfis giaponosis 
die Ì da» un bidl aspieU di parigine; 
ì iavris vegnin réss, come garieids, 
cu le vernìs le pìell veu mulisine; 
inaridiin i (lindi... ju metarà ’l dotor; 
ma Tizian l'e riuscii tal so lavor. 

. Par telèfono al dame un speeìalist 
o'al stevo a Oividàt le primevere, 
cu l’ordin, die ì fasòss subit V cuisi, 
d’urie Mancine e magnitiche dentiere ; 
nel tirnp istess al veve za ordemuiis 
dos càssia di butilgis profumadis. 

bcnant amie wpeghière di Mura» 
ai mene dono Prose, trasformarle 
— Chianti, benedete! — i dis Tizian ; 
je dà un pass ìmlaùr, 'cantere inaile, 
no olse a fevelà, ai voi no crò i,.. 

Ise jè die ligure die si viòli? 


elici ghiavèi di’èrin blànos, oumO son nèris; 
die muse di ledàn, ciimò è dì rose; 
zèvins i vói, die prin parevin viòris... 
e lo bobine, cussi, jè tant golose!... 

Cheli cuell cussi Manghi» a l’è irne zite., 
o dutt e dult al fns le bidè vée. 


IV. 

Dune Prose vistude a le mondane 
ha fati Le so comparse in carnavàl, 
in micgg de buine soeiettit furlane; 
ere mie stele su ’n colimene bùi, 
un modell di bon gnst, un ver inghiant; 
le gazète i rliseve: afaseinant. 

Lis sioris invidiàvin 1 vistits, 
le so petenadure, i siei merlèts, 
e tignivin di voli i lor marits 
die le ghìalavin lìss cu’ i oghialèU, 
e — ìneredibil, ina ver! — in prime rie 
erin quatta tenents di fantarie. 


Puì'sie scuìndùde, da lenta n ghiaia ve 
dot so veglilo niorós le gnòve-spòse, 
e sqiiasin 'tal gliialale dubitave 
di sei pi Melò jè, che (Ione Prose, 
parcè che dono Prose, in stri moderno, 
si le gliiol come nie, pa ’1 Hiell eterno ! 


390-1. 


Antonio Bauzon, 


. . __ .. acuite! is&vtt __ 

Copia della Cronaca 

di Antonio Della Forza 

dal 1740 al 1800 (aimo in cui mori il cronista) 
(DalPoritfuuile pressa il iSomìmirio ,\i H um>seovile di Udine). 
~~'~vr\7^£ - 

(tìriitlinuft/ìonn'L 


i'dine 8 gonnaro 1711. 

Nota ohe in questo giorno 8.-Eccellenza, Gi¬ 
rolamo Gradenìgo Luogotenente, eolia moglie 
ed altre 'gentildonne di questa città sono an¬ 
date a fare una caccia a Plasenzìs, nella 
quale hanno preso due soli lepri. Andarono 
a cavallo la Luogotenente, l’Antonini fu Brnn- 
dolin, la liartolini fu Mimma, 

lai sera poi S. Eccellenza, diede a tutti una. 
nobile cena., e (toppo lesta dì balio. 


Udine li 23 detto 1741 


Nota, che oggi è stato un divertimento di 
12 tori in Me rea-vecchio a si a sso, serrato 
tutto con tulle, ed er retti palchi per la gente 
che doveva essere ; ma fu disturbata dalla 
neve che contimiamente ò caduta — questi 
furono fatti a suono di corni di caccia, di 
tamburri col concorso di 8, Eccedenza e della 
nobiltà. Doppo di che tutti si radunarono nella 
sala del maggior consiglio, ove fu una sel¬ 
lerine, straordinaria festa di ballo, poiché 
tutto il circolo era circondato di archi, con 
quattro grandi portoni, pei quali si entrava, 
ornati tutti d’auro regio con grande illumi¬ 
nazione, ed eretto un monte Parnaso in mezzo 
la sala verso l’orologio, nel quale erano i 
suonatori vestiti tutti, di Ninfe, ben disposti, 
che facevano un bel vedere. Furono nobili 
rinfreschi e copiosi, e durò tutta la notte. Fu 
fatta dalli IM. mi sig ri deputati per la Luogo- 
tenente, del che sono restati molto soddisfa¬ 
centi. 


Udine li 28 gennaro 1741 

Nota che Monsignor Patriarca, Daniele Del¬ 
fino hoggi è stato a celebrare la Santa Messa 
alle Grazie, ove ha portata V offerta cTun 
mezzo ducato di argento per anno, cioè tanti 
anni e tanti mezzi ducati, la qual offerta l’ha 
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fatta fui’ ora ogni armo dopo che è patriarca. 
Esso compisce li suoi anni il 3 ottobre ; ma 
quest’anno.- ha dovuto differirla a questo 
giorno, perdio li 26 sera solamente b ritor¬ 
nato ala Venezia, ove Iva via tu Sa di Sui fa¬ 
miglia un. importante accusa colli Rossi di 
70 mille Ducati in uria. 


Udine ti m detto 17di 

Ifoggi Monsignor Patriarca ha riatto noi>il 
pranzo a S. Eccellenza Luogotenente,, con il 
fratello' ed altra nobiltà. 


Udina li 7 febbri tro 17di 

Nota, die nel nostro casale, detta la. Gasa 
Matta in Avarolo, è stata, iniezione di ani¬ 
mali bovini, per la. quale no sono morti li 
e i soli ne sono restati vivi per volere divino, 
doppo aver avuto P 1 stesso male degli altri, 
il quale preghiamo il Signore Din per sua. 
infinita, misericordia a. tener pei 1 sempre' lon¬ 
tane —- questo male di flusso è statto portato 
di altri animar! infetti, per la. pomi, carità, ohe 
hanno avuta, chi li ha condotti. 


Udine li V febbraio 1741 

In questa sera di giovedì grasso S. Eccel¬ 
lenza, Luogotenente colli nobili di questa, città, 
hanno fatto una festa particolare alle came¬ 
riere nella casa, che fiora abita.no li Guerra 
librali sul fisco, e le gentildonne sono state 
a vederla. — Dicono die il Luogotenente si 
è mutato tre volte di carni sci a per la fre¬ 
quenza del ballare, e oggi poi dopo pranzo, 
è partito col conte /mane Antonini per Capo 
d’Istria invitato là ad una festa del Podestà. 


Udine li 22 febhruro 1741 

Nota, die la santità di N. S. Papa Benedetto 
XIV ha dispensato un universale giubileo per 
implorare dal Signore Dio la sua assistenza 
per il bu<m governo della Chiesa, ed insicine 
a concedere un cattolico imperadore de Ro¬ 
mani, per la morto di Carlo 0° come si vede 
a carte 0 (193 ed hoggi s’ è fatta la proces¬ 
sione, alla vìsita dello 3 chiese, Duomo, Ospi¬ 
tale maggiore e ie Grazie; ina eoo un vento 
grandissimo, tanto però 'intervennero i Mnd 
Patriarca e S. Eccellenza, con gran concorso 
— La limosina di tutte 3 queste chiese è 
stata di L, 1074. 


Udine 10 febbraio 1741 

Nota, che per dissapori e contrasti fra il 
Co. Bernardino Re retta e suo fratello Co. 
Antonio, e la cognata, è vi scito quello di casa 
propria, ed è andato ad abitare nella casa 
del Co. Francesco svio cugino, in andrena 


Savorgiunta, i! quale ba trovato giusto mezzo 
per pacificarli ; ed esso Co. Francesco Ber¬ 
retta è passato ad abitare nella casa appresso 
il Co. Antonio, e sita moglie,: in un apparta¬ 
mento però separato, ove vive a modo suo, 
senza dipender da questi altri, eosichò mangia 
solo, lia la sua. solita servitù e fa come fa¬ 
ceva-quando era nella sua casa. Il Co, An¬ 
tonio poi deve corrispondere al Co. Bernar¬ 
dino pel suo mantenimento 000 ducati. Da. 
questi si può apprendere non poter darsi 
felicita interra, poiché si può dire ohe ave¬ 
vano tutto, ma la pace che è il fondamento 
di quella, non ha avuto luogo. 


Udine il 'marzo 17 li 

Nota che hoggi alle ore 17 Pietro Tracogna 
cartellino ha ammazzato sol por Un di Graz- 
zano il Sig. Vincenzo Mani Veneziano, ma. 
sta,va in Udine cedili famìglia ed aveva, ne¬ 
gozio di corame, mezzo il dazio delle bec¬ 
cherie, cosicché se la passava, da galantuomo. 
Questo s.ig. Mani per V abito che aveva di 
dire avi ogni incontro una parola impropria 
eioè^ B. 0. (becco cornuto?) 1’ ha molte volte 
replicata a questo detto cortellino, che già 
era maritato; senza emendarsi perciò con una 
sco pi e ttata nella s oli i on a V h a fatto resta, r 
sulla botta, senza che neppure arrivi a tempo 
il Pievano dell’Ospitale ordì’ oglio Santo. Ed 
esso s’ è ritirato a (.fonars sotto l’imperio. 
Da questo impari ogiP un > a custodire cori 
gelosia la lingua, col non proferirei parole 
pungenti, acciò che non abbia a provare lui 
le maggiori punture. 


Utlint?) Li 17 marzo 17-41 

. Hoggi hanno seppellito in castello un pri¬ 
gione, che s’ è lasciato te irta, re di ammazzarsi 
solo, tagliandosi, la gola ; ma non ha potuto 
morire subito, perchè il coltello non ha fatti 
P ufficio bene. 


Udine li 3 aprile 1741 

Nota, che in questa sera è andata, in palco, 
in teatro, una compagnia di comici, lì quali 
per P addietro hanno fatto solo i ballerini vii 
corda, e.d ora sì esercitano anche in rappre¬ 
sentare. 

(Fine delF anno 1741). 


Udine li 17 gennaio 1742 

In questa notte verso T Imre 9 fu scoperto 
un incendio, con grande conseguenza nel 
borgo di Grazzarm, in casa del sig. Ales¬ 
sandro Verona, cape II ano della Confraternita 
del S.S. Sacramento del Duomo, senza mai 
aver potuto sapere il principio di questo 
fuoco, quale per se stesso, non è stato troppo 
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vortice nel far. danno' alla casa ; ina il gran - 
fumo, penetrato-nella: camera di sopra, dove 
1 1 o i • n i i v an o d ne sue sorelle, le v ai 11 1 o g 1 1 a. q 11 e site 
poverette il respiro, immediatamente restate 
soffocate, ed assieme con esse mt cagnolino. 
La serva, accorta, del Inoro si gettò, con 
qualche danno dalla finestra, e salvò la vita: 
ed il sig. Alessandro non era in casa, perchè 
stava ad assistere il sig. Francesco Cassini 
suo zio, moribondo. 

Opinino può considerare, qual effetto fa¬ 
cesse un tal sensibile accidente a questo fra¬ 
tello, restato solo, Fd esso aiuta, coi signori 
Cassini. Si renda, più compassionevole questo 
caso, per la seguente circostanza che non è 
da ta.cere : Una di quelle povere Sig'. r ‘i la 
pili giovane, di circa 35 anni era maritata, 
in un 'Fa.rb.vlti di S. Daniele, e la sera, pro- 
ia m:1 onte a questa disgrazia, era venuta in 
Udine, por trovar l’altra sorella - che da 
certi dolori era obbligata, a, letto, ma. invoco 
di goder In doro compagnia in questo mondo, 
andarono, sperando in Domino, a goderla, 
come spero, eterna e l'elice nell'altro. 


U<ì/vr f('librati) 17 17 

Sua Eccellenza. Sig/ Girolamo Gradeiiigo 
terminando quasi.-col carnevale la. sua, di¬ 
mora in questa città, essendo già passato-il 
tem|) i del di lui felicissimo reggimento ha 
voluto lasciarci memoria di sua generosità a 
tutti, e nobili e cittadini e forestieri, col fare 
in questa, sera una sontuosa festa, da. ballo 
nella, gran sala del castello, fatta con deli¬ 
cato dissegno, abbondante di lumi, di specchi, 
di replicati rinfreschi, per i passeggeri, alia 
(piale intervennero un buon numero di dame 
e quasi infinito di Cavalieri. 1/Eccidlonza 
Luogotenente per il primo ballò, od ebbe il 
conte Filippo della Torre l’onore di servirla, 
col qual ballo incominciò la nobile festa verso 
L bora prima della notte, e fu continuata, lino 
le LJ della, mattina seguente : della (piale 
sono restati tutti, come io suppongo, soddi¬ 
sfatti. 


Udine li 2-i delio 

L ’ F e e e 11 e n, ma L u o go te v1 e 11 te ace o t n p a g v 1 a l a. 
dalle gentildonne di corteggio, hoggi dopo 
pranzo, è andata a ricevere la SS. lìenedi- 
zione al li R.R. P. P. Barnabiti, indi è passata 
carri minando a visita.ro le Nobb. Madri de 
8. Spirito, colle quali s’ è tratteliula Inio it 1 
bore '24 e poi Toppo un. breve giro per la 
città s’è po’rtata per V ultima, volta a godere 
la conversazione di questo casino, i! quale 
noi corso della sua. permanenza in questa 
città, ha pili volte colla sua. persona onoraito. 


Udine 1 marzo 17 42 

In questa notte di [ /b quaresima, c arri¬ 
vato all’ora solita per nuovo Luogotenente 


! ’ Fece 11. 1,10 Sig. Marco Con'tarini, d etto del 
Scrigno, successore dell’ FcceM. ni,J .Si.g; Giro¬ 
lamo Gradenìgn, il quale è andato a fermarsi 
questa sera nel palazzo dei Nobb. IT.IL Co: 
Manini in borgo S. Maria: fra i (piali sono 
passate-le solite visite di .formalità. 

Col retto governo praticato dal L Fé celi." 10 
Gradeiiigo, si aveva tirato !’ all’etto del po¬ 
polo. che nella sua. partenza l’accompagnò 
per ringraziamento con continui Viva !! La 
nobiltà poi presa oltremodo dalli di lui tratti 
gentili e cortesi provati continuamente nelle 
domestiche oonvei’saziovy, e dalla Dama e 1 ra¬ 
teilo assieme, hanno voluto dargliene un vivo 
opntrassegrio di loro gratitudine ed amore ri¬ 
spettoso, prima della toro partenza dii. questa 
città, presentandogli, in una raccolta, di varii 
autori, .componimenti poetici, hi mi straor¬ 
dinario volume le giuste Indi, e sincere, espri¬ 
menti per fedele testimonio della, perpetua 
memoria, che conserveranno del gloriosissimo 
di luj reggimento : anzi per maggiormente 
dargli ciò a conoscere, Venerdì, giorno di sua 
partenza, e genti Monne e gentiluomini, unite 
le loro carrozzo .in numero di 30 o 40, li 
hanno arenili pago ali fuori della città, al rim¬ 
bombo della mosebetteria. e dei bombardieri, 
fino siti prati ove si sono [ter ultimo conge¬ 
dati e congedate con ogual accoramento, 
senza poter proferire parole nò sua Eccel¬ 
lenza di. ringraziamento alla, nobiltà e poche 
la nobiltà d’ossequio a Sua Eccellenza, : roa 
li più intimi sono andati in quella, notte a 
Perso reali n, e tre anche lino a, .Porto : cioè 
conte Eusebio Gaimo; Co. Gian Luigi Antonini 
e il DA Gin. patta di Muntegli acce Giotini 
(sic). Riposato due giorni poi S. Fece!/'' 1 Con ta¬ 
nni, Domenica seguente fece il -pubblico in¬ 
gresso, accompagnato da moltitudine di no¬ 
biltà. e popolo. Diede prima dì partire un 
abbondantissimo rivi fresco di biscottini, paste 
di più sorte, dimeniate, cale,'acquo, roso lini, 
pomi, d’ ogni qualità ini pii triti e tutto ben 
disposto, e tale In repplicò il dopo pranzo, 
nella visita, die gli rese Moli. 10 Ul."”’ Patriarca. 
Questo Luogotenente ha. PFecell." ,a sua madre 
e moglie con due tigli maschi e due fem¬ 
mine piccoli, con un numero gravidissimo di 
famigliari, fra gli altri una. damigella, due 
abbati ed un Eccoli ente filosofo secolare, vir¬ 
tuosissimo, onde v* è di poter credere ori 
ottimo governo in riguardo ni pubblico, ed 
utt reggimento tutto trattabile, in riguardo 
alla, nobiltà, la. (piale già continuamente va 
alia, conversazione, tanto le gentildonne che 
i gentilivonioni, e ne ricevono finezze vera- 
niente da grandi. 


Ih line li 77 marzo 17-12 

Nota, che in questa sera di Giovedì Santo, 
doppo il giro fatto dalla processione del .SS. 
Grocelisso, nella visita dui Santi Sepolcri, si 
ridusse a sentire la solita, lode, recitata, set¬ 
timanalmente dal P. Bendili Barnabita, nella 
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chiesa di Snnt’Antonin Abiliti, essendo Priore 
il Oo. Guglielmo. Monaco, col quale li P. Ih 
di San Franeesen, nella cui chiesa si voleva 
far questa funzione, presi di vanii pontiglio 
gl’anno negato il luogo — Ih, però ò riuscita 
benìssimo senza li frati. 


Udine 27 Ì7i2 


Nota che li oggi terza, festa, di Pasqua, 
Mons. J.ll, mo llev. mo Patriarca Daniele Deliino, 
servito da tutti li signori della parrocchia, 
si portò a benedire ^a nuova chiesa del SS. 
Redentore, ove parimenti celebrò la prima. 
Santa Messa, e a. chiunque s’accostò, distribuì 
la S.S. n,li Comunione. Poppo Monsignore, ce¬ 
lebrarono tutti, e continuano a celebrare sul- 
Paitar maggiore, finché sia perfezionata la 
chiesa;, e si spora che ristesse- Patriarca, 
sarà a. tempo di consacrarla, elle così sia a 
maggior onore e gloria del nostro S.S. mo Re¬ 
dentore. 

f Continuai. 




-=*- PENSI A TE $k- 

{Dialetto di Gorùzia)* 

Pensi a te, (piata Marnila, 

Guànd la luna spleud in mi, 

E nel pràl, fra la jarbuta 
SaltnxMmd a pianta il gril. 

Pensi a te, ne la matina, 

Guànd V Aurora indora il màr , 

E la (làuda matutina 
I fede/ (dòma a V aitar. 

Pensi a te, cnànd il so véli 
Bali la piena in fìrmamèrd ; 

Io mi sinti manco viòli . . . 

Torni %min , soi cordóni . . . 

Guànd ti xerpii cut pensicr 
A Gurixxa, lag ninìn, 

E no modi Tom invèr, 

IH tornami a te vì-xin. 

%!C0. 

.. . .. — —— 


line legende che a voress spiega Fetologie 

dì Ruigne. OsBf, Glemoiie, Arti», Tardili a Klmls 


; cat,par respingili! ; e sioome lis nardi» ai con- 
i fius i .contarili che il iiemi al avanzavo continua- 
mentri enti tane turbe spaventose di nerì'rs, podeis 
dome imagi nasi 'cernuti ohe al foss in agitaziou. 

I — Bis tigne parti — ai diserbi in coro i Qhia- 

; pitanis ; — il Nomi noi spete nissun, e hi sugne di- 

! stragi In prime che al passi la Postoime. 

! —Sì, sì; partili piìr — rispuind Gisulfo— ma... 
j e s’i dovessin pierdi ? Cheste volte mi sint un 
brutt preseutiment dala viterie.... 
j — Noi sarà mai ver che i Longobàrds a ve- 
I vili pere di Cacao... 

| — Biell il vuestri coragio ! Ma se i restassili 

i batnds, ce sarai al di Romilde? dai n estri s frutz V 

j dal tesaur dala fàmee ? . 

i — A son piir i ghischei ! Ce cu’ è di perìcul 
| si m ande sii bit in salv in tai ghisgliei. 

— E cuai sono ino’ i pi ai sigiirs ? 

— Eco culi i ghisghelands da baite, — osserva 
il capo dai scmdirs. 

In cheli a si avanze un bocon di ora alt e uessiit, 
nula barbe rosse e i voi oelesgh ; e Gisiilfo a lui: 

— « 0 fede!, dai pini ledei ; tu cogitessiz il 
perìcul in cui uè* si g hi atte ; cemud osai il to 
paìs ? si puédiaì ve’ ripàr tal to ghi agili eli ? 

— Comandait, eceìenze, la me vite a iè par vo’; 
e in cuant ala posizion si gii re dal gno paìs, baste 
di’ : Reunia. 

— No capiss la perniile ; ce vuelial di’ Reu ... 
Iluigne ? 

— Rege-unwa, eceìenze ; la mior, la uniche lo- 
calitad che a si veve riservade pai Re. 

— Alore va preparile che i scugnarhi api'otite. 

— E tu, ce mi dista dal to lue ? — domanda 
a un second cavalir: un tracagnott siila tren¬ 
tine, cui nàs fracuiàt e il cuelì pelos. 

— Osopii ! — rispuind chest, in presse in 
presse. 

— E Os-óf ce vuelial di’ ? 

— Or et-alt, ecelema, siila gravata dal Taja- 
ment. 

— E bastaressial... 

— Cuand che vo’ o ses pardi d’Osópli, corpo 
dal Sacrabolt, podes di’, rénpia sbaglio : Eoric(pm 
gnostra e gravala gnosira ! 
j. — No mi displas la presunzion. 

I E rivolt a un altri : 

! — E vo' cui grìfs sott lis dahninis, parco do- 

praiso chei impresgh? Soso in rive , ve so deve in 
tal paìs ? 

j — Clave ?... Glevone ! A ià il non orni se Gle- 
| mone , — rispuind mi veglio mosghiardin dal ghiàv 
j speliti — Lassù durali t V unvier a s’inferi il lis 
I gialinis ; mah... al è po un ptiest sigiir: nò sàvis, 
j nè mazz, nissun ientre in ta Cliiase dai Corvazz. 

4 —stili -io !... 


(Diale tt di Glemoue). -■ 

Cuand che Gisulfo al savò dal avicinasi di Cacao, t 
il teribil capo dai zlngars Àvars, al fase vigni i 
in premuro a Cividàt dugh i Qhiapitanis dal Dii- I 


— E chel là, da boghie stuarte, àial in buinis 
condizions il so ridott ? 

— Alò feti ini v il gno glusghell; noi è ridott: 
Aì'x-nea, 

— Va ben, va ben; ma si puedial telasi? osai 
stiit provat ? 
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— Altro che 'fidasi ! Dos vóltes ni è sìM prò- 
vèl. E la vuestre temine e vuestre meri no po- 
daressin ghiaie un s'it pini adai et di Er tigne. 

— Ma no si disiai Artigne ? Arthìnea ? 

— Ertigne, Ertigna , sior sì eoeSenze. 

— E vo’ chi stai» vizili dai tìclavs, reso niuris, 
reso fnessis ? — domanda a un altri lune di 
giambe e ben. piantai. 

— Ai. fr trini dì tre miirs il nostri fuart : Ter- 
txentum ; e da la Tbr al Ohmmpeón, un sol pia¬ 
si r e un sol paron. 

— U ì i m !.,. E cheli oh e a disia d i 71 / r-cin l : 
Biei paìs, ma triste ini ?. 

— No iò vere : mie cidunie di '.Presesi n. 

— E tu chi tu stas aula Maiino, puedistu 
scuindi e tigni dui: ? 

—- Oh Din! Ni mi* ; uno vere, mie vere.'Cai 
celiali ve’: lassù par difindi il fuart a bastili lis 
feuiinis. . 

— ' lutati, e limò mi rie nardi : Nimix hoooratae 
sunti Tu us rason... 

Risulto al voi e ve sititi ansivi e iì (dii si^h clan 
d’ Invilivi ; ma vi od ut ohe al ve ve la gose, par no 
spaventa Roniil.de che a iero in cinte, in rimanda, 
in Qhiargne. 

Tal doman al partì par la nere ; la so int in¬ 
vece cui tesàurs si rifuja, un poche parlilo, in lai 
chischei da balte, elle dopo d’aio re, a ian simpri 
conservai cheli non. 

(Dagli ■scrini tl'un anonimo). 


_ * __ * . „ . 

Le buteghe de vile 

^ -v—-S" 


— Un cara ti tun di znrav a un. di sài 
’o paiàrui doman,... 

— tu cè lista vi’? 

— l’à di mòti mi cl nidi ìu tal feràl 

— iiininc, ari chi e 7... pavèr ?... 

—, mi par c’an dè. 

— Cè mi staci à chi,alà come un covai ? 
sa-po’ e al pesi tin chilo di caffè.!... 

— biondine, cui ti à fall chd biell gurmài ? 
-- chiar lui c al fasi presi.... voi vie, taffè! 

— ma benedetis !... proni! soì pur culi.., 

— un caratilaa di penar e un di ris ! 

— cè uè He vè le siete des fandati s? 

— un rochèl dì fil neri par casi. 

— citiate se U va ben ma, paradis... 

— matadel! c al slei fer cuti ches manalìs! 


' Mede-uzza, 11)Od. 


Antomo ILizoìm, 


erìr.' 





NOI’ E STO RIGHE FRI ILA N E 

-- ■*—*-- 


1811,.. febbraio. Ogni funzione dovrà ter- 
i n in a re in e z z’ o ra a v a liti l ’Ave Maria,, lai Pin¬ 
zi rum a mezzanotte di Natale potrà farsi a 
porte chiuse senza intervento di popolo. (Ar. 
Pare. ■ Attiinis). 

1811,0 giugno. Te Deum cantato per la 
nascita di un principino. (Ar. Parr. 'Attiinis). 

1811, 17 agosto. Li e e 11 za ili b e noe I i i *o 1 a cap¬ 
pella Mangi Ili sulla M ars tira eli Magmi is. (Ar. 
Pari*. Povole.tto), 

1811. IN dice mi ire. Si ordi 11 a, cl i e 1 a M. essa, 
di Natale si trasferisca da mezzanotte all’au¬ 
rora. (Ar. Pari*. Attiinis), 

1812. 15 ottobre. Mons. Arcivescovo ordinò 
Te Deum per le vittorie contro i Russi. Que¬ 
st’ a n. n o i 1 G i ve r ■ n o co m and ò e I i e fosse i: o ri e i n - 
pite di terra le sepolture nell’interno delle 
chiese, (Ar. Parr. Attiinis). 

1813. Ileo. G. B. di Goflorcdo insieme col 
Vie. Gii rato di Lanzzana elegge .il cappellano 
in questo Jung). (Ar. Parr, di Lanzzana). 

1813, . . . folibra.io. Te Deum oantato d’or- 
dine doli’Arcivescovo per la pace fra Napo¬ 
leone e Pio Vlt. ( Ar. Parr. Attiinis). 

1813, 31 marzo. L’A rci vescovo ricorda ai 
coscritti il dovere di obbedire al Sovrano. In 
maggio si cantò Te Deum (quanti!) per 1 a 
vittoria di Lutzen. (Ar. Pari*. Attiinis). 

1813. La funzione di Natale rimessa a mez¬ 
za in ole (e. s.) 

1814. Dai consoliti di Gli cagna, viene in- 
coata lite al Demanio per lo stabile di Bel¬ 
vedere di Torre, che apparteneva all’estinta 
famiglia dei .Partistagni. (A., Z. ex. P.) 

1814, 20 aprile. La Curia ordina ohe la, p. 
v. domenica si canti il Te Deum pel ritorno 
di Pio VII. dall’esilio, e elio per 3 dì si suo¬ 
nino le campane dalle 5 alle 0 pom. (Ar. 
Pan*. Attimis). 

1815. Furto sacrilego perpetrato nella chiesa 
d i Ro n eh is di F aedi». ( A r. fabbr. E ae d ì s ). 

181.5, 30 agosto. Si vietano le mattinate o 
battareìle, vulgo sdrondendde. (Ar. Parr. Po- 
voletto). 

1.810. Frequenza di furti nello chiese. (Ar. 
Parr. Attimis). 

1810. È proibito ai parroci iì esiger tasse 
per estrazione di alti di nascita eoe. tanto 
dai Registri civili, che canonici. (Ar. Parr. 
Nirnis). 

1.81.0, 17 aprilo. La, delegazione ordina ri¬ 
gorosa custodia dei vasi sacri a motivo dei 
molti, furti. (Ar. fabbr. Magredis). 

1.810, 30 agosto. Peternehi Andrea, pittore 
di Forarne, per a, L. 20,50 rìslaurò tutte le 
pale della chiesa dì IppHs. (Ar. fabbr. ivi). 

1.817. Questua per la città di Scherdìngh 
(Circolo deir Ermo nell'Austria superiore) di¬ 
strutta dal bombardamento nel 1.809, Si proi¬ 
bisce ai parroehi di disporre, vendere eco. 
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aleuti 'oggetto'.d’arte delle chiese senza au¬ 
torizzazione. (Ar. Pan 1 . Nimis). 

' ^ 181.7, 27 rn a r zo. La C ( tri a iritivn a, a q li e i di 
Sì a eoo dì provvedersi cappellano entro due 
settimane per la celebrazione delia messa l'e¬ 
stiva. Divèrsamente sarà levato il, SS. mo da. 
dotta olii òsa, non potendo essere sacramen¬ 
tale una oli iosa priva di. messa nello foste. 
(Ar. Pari*. Povoletto). 

1817, 25 giugno. Alla gente estenuata dalia 
fame s( permette T uso (lei latticini, a riserva 
delle vigilie dell’Assunzione o Natale. (Ar. 
Pari*. Attimis). 

131 7, 4 agosto. G rari e I e rn o r tal ita in F o - 
ramo, e difficoltà, di personale per le sepol¬ 
ture. (c. s.) 

'1.817, 1.8 settembre. Nel regno Lombari Io- 
Veneto si dà esecuzione alla risoluzione 1.784; 
che cioè i. vescovi nelle visito non. sieno d’ag¬ 
gravio ai parroci. (Ar. Parr. Attimis). 

1817, 1 ottobre. Il Commissario di Faedis 
.ordina, che nella p. v. domenica 5 con*, si 
faccia nelle parrocchie funzione solenne con 
discorso, , suono di campano ed intervento 
delle Deputazioni, comunali per l’onomastico 
.di Francesco I.° che ricorre ai 4, (Ar. Parr. 
Attirnis). 

1818. L’Imperatore vuol riprestinarè in 
Friuli alcuni ordini religiosi. Circolare che 
vieta di suonare io campane durante i tem¬ 
porali. lì Commissario di Faedis proibisce le 
maschere notturne. (Ar. Parrà Nimis). ■ 

1818, 5 marzo. Divieto di portar alla chiesa 
i defunti colla bara scoperta. Questa proibi¬ 
zione si rinnova dalla Delegazione ai 15 set¬ 
tembre 1810 NA 12895. (Ar. Parr. Attimis). 

1820. La Fabbriceria di Magredis elargì 
L, 190 alla chiesa vecchia di Povoletto, per 
refrigiarla , essendo miserabile, piena di pas¬ 
sività, per la ricostruzione dì essa chiesa, qual 
era cadente con grande pericolo. (Ar. f'abbr. 
Magredis). 

1822, 15 giugno. La I. R, Delegazione ri¬ 
serva a sò il permesso dei balli. (Ar. Pari*. 
Attimis). 

1822, 27 luglio. La. Delegazione ordina la 
chiusura dei campanili, finite le funzioni (e. s.) 

1823, 23 settembre, ha Delegazione ordina 
che sui lai vii si pongano le tabelle indicanti 
la direzione delle strade. (Ai*, munic. Nimis). 

1825, 19 febbraio, il delegato S tra ti co sotto 
il protocollo N.R. IV scrive al capitolo di 
Dividale, che qualora esso capitolo ricusi dare 
VIstituzione canonica ai. suoi viearii curati, 
non verrà loro corrisposto il sussidio di con¬ 
grua. (0tinnì For. XX VII - in line). 

1825, 6 settembre. Essendo riaperto il mo¬ 
nastero delle Benedittine di Dividale, sott¬ 
presso nel 1810; sì assegna la domenica li 
di settembre pel trasporto delle S. Reliquie, 
già depositate nella collegiata. (R. Ardi. Ci¬ 
di vale). 

1827, 25 1 u gì io. L’auto ri tà p r o v.i n ci a le d i Go¬ 
rizia riconosce per domenicali le decime ohe 
il .capitolo di Dividale ha in Pletz e Tolmino; 


permette quindi l’esazione à norma delTOr 
dine I settembre 1784, S. V. (R. Arci). Di¬ 
vidale). 

1830, 17 aprile. Cessione del convento ai 
P.P. ■ Gappueirii di Udine. (Not. Nioolettis Fr. 
Ant. A.'N. U.) 

1832, 21 aprile. Mona. Lodi accorda la fun¬ 
zione della S. Spina in Faedis, a patto clic, non 
sì balli. (Ar. Pari*. Faedis). 

1834, 30 agosto. Peoolle di Corgneu. sotto 
la Deputazione di Attimis. (Ar. muoio, Nimis). 

1830, 20 Settembre. Si notifica ohe l'Im¬ 
peratore e l’Imperatrice cìngeranno la co¬ 
rona d’Ungheria. Comparsa del eh ole ni in 
Friuli. (Ar. rmm. Nimis). 

1844, 7 marzo. Mona. Lodi, rigetta V istanza 
di quelli di Bellazoia, fìssa in Magredis le 
messe festive del Cappellano localo. (Ar. Parr. 
Povoletto), 

1850, 17 agosto. Riduzione di legati per S. 
M. di L ucco sopra Faedis. (Ar, Pari*. Faedis), 
1852, 3 maggio. I! parroco Léonard uzzi col 
consenso dei nob. Patroni concentrò in una 
le tre mansionerie di Faedis: I. a SS, Gio¬ 
varmi e Giorgio — HA SS. Giacomo e Cri¬ 
stoforo — DIA dello Spirito Santo. (Ar. Pan*. 
Faedis). 

FINE. Sae. P. Bkutou.a'. 

--- — - * r—-- - ■ - ■ ■ . 

NOSTALGÌA 

■ -. ■ 

Jo pensi simpri a te citàd %cntil } 

Ai toi %-ardim, al lo ehìseheU merlai , 

Al hi eli, emèt lo Zmnz color di eil, 

E ai mèi che dnarmin nel io gnor sagrerai. 

E jo deplori chist me stài mài . 

Che il mond mi fas ziro da disperàd , 

E vài de la me vita il cari avri.l 
Passar! lontan lontan da me citàd. 

E pur a son disiars, di fjhav torond. 

Che invidia la me sorl c i miei viasùx, 

E crodìn che il plaxè si r-hati in forni 

A V EgìU o su in cima al dmborùx , . . 
Disgraziàx ! La piai hiela chòssa al mond 
ZA è di res ta dulà che si è nassùx. 

t\ico. 



ti*'» ! > K ', HtAMrn, Kditorr e lU'Vena-' ruspati tubi Ir 
Udine, 14)04, (tipografia di Domenico Dei Bianco. 



